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CCCXXVH.
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%

All ’ illusivissimo signor Gamerra .

Milano ,

i indignazione è dispiacere, ma non ognr

cere
,
gentilissimo signor Camorra

,
è in-

.ione. Ed infatti quello' eli’ io ho provato

jder inaspettatamente pubblicata con le

una mia lettera confidente non è giurato

iar la graduazione
,

con la quale c stato 1

iterilo
5

onde eccedono il bisogno le ob-

I sue premure di raddolcirmelo, lo ap-

,
è vero

,
sommamente il giudizio dei

o , e mi espongo di mala voglia
,
anche

to, quando mi trovo costretto ad affiori—

? forse per difetto di temperamento tra-

\ i miei ritegni oltre il dovere
$
ma non

in età di correggermi
,

e mi duol inc-

ider in questo, che nel P opposto est re-

lè nella ridicola
,
ma non rara fiducia

,

ose che scorrono dalla mia
.
penna Sien

\enda cedro
,

et lacvi seivanda ciipres-

1’ affare notj esige così lungo ragiona-

o gradisco infinitamente il suo curiosis-

elo ,
ed è ben giusto che V. S. il bi-

scambi evoimonte mi compatisca,

posso io mai consigliarla
,
mio riverito

uuena
?

intorno alle alterazioni delle

redo costì che abbisogni la mia Clelia?

‘elèttamente ignoro il genio degli spot-

X'
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latori

,
i bisogni di colesto teatro e le

degli attori ? Le regole generali non bas

rendermi atto a tale operazione. Me ne
evidenza convinto l'esecuzione del mio Uni
per la quale non risparmiai diligenza :

di tutto il molto clic con grave mio ine

scrissi
,

non vi lu cosa che costì fosse .

opportuna di porre in opera. Cotesti sign

rettori
,

che per esser presenti
,

c lung
sperimentati . veggono e sanno tutte le p
lari minute circostanze a fne incognite, se

di ine esposti ad errare. Forse dalla lori

zia potrà ritrarre vantaggi il poema
,

e

ancora per un metafìsico supposto ne rii

deformato
,

non mi creda ella perciò de
compassione. È già lungo tempo eh

1

io Si

ca’lito all' abuso. che si fa de’ poveri mie
ri in tutti i teatri d’ Europa

$
onde mi c

piuttosto 1’ invidiabile sua benevolenza
,

mandi e mi creda ecc.

Vienna 13 settembre 1775.
m r \ .

. / V
cccxxviii;- : ,

Al signor Gaspare Conti.

Patii

Snpri&lF.itto dai soliti eccessi della sua
s* parzialità

,
ri-pondo colla presente

gentilissimi lògli di V. S. illustrissima

*•*1 temine, e del j del corrente ottobre. 1
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LXXXII.

A sua Eccellenza la. signora principessa di-

Bclmonlev
* f

Napoli .

• • •

Ir receduto dal proprio credito, accompagnato
dall’autorevole approvazione dell’ Eccellenza vo-

stra, e creditore a -riguardo mio dell1. onore che

egli mi ha procurato di così venerati .caratteri
,

giunse la notte precedente al dì 8 del corrente

in Vienna il signér don David Perez
,
e fu poche

ore dopo a recarmi i sospirali comandi di vostra

Eccellenza. Il numero de’ titoli
, per li'quali sono

impaziente di non essergli inutile
,
mi fanno sen-

- tir piu del solito la mia insufficienza. Mi stu-

dierò d’ opporre a "questa la più attenta premu-
ra*, dalla quale se non ritrarrà vantaggi il ‘suo

raccomandato, sarà almeno evidentemente con-
vinto del mio fervore nel procurargliene.

Net giorno natalizio del nostro augustissimo
Pad ione-, andò in isiccna in questo teatro la mia
Didone , ornata di una musica- che ha giusta-

mente sorpresa ed incantata e la città e la tor-
te. ìv piena di. grazia

,
di fondo di novità

,
d’ar-

monia e soprattutto d’espressione. Tutto parla,

u ^ > x
RorAA

ìt
;v^
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sino a 1 violini c contrabassi. Io non ho finora in

questo genere inteso cosa che ni1 alalia più per-

suaso. L’ autore ò un Napoletano chiamato Ni-

colò lojticlli forse noto a vostra Eccellenza. La

Tesi è nngioVenita di vent’ anni
j
Enea è dive-

nuto attore quantum Ca(farei!urna fragilitas

patilur. La Mat tei /vende considerabile Ja piccpla-

''parte di Selene
;
ed un tedesco nomiteli .Rad

,

eccellentissimo cantore •,
ma freddissimo rappre-

sentante nel carattere di iarba
^
ha cambialo a

suo vantaggio natura con. maraviglia universale.

Irt somma quest’opera si risente tuttavia de’ fau-

sti auspici! di vostra Eccellenza sotto de’ quali

è nata. . -ri
Subito ritornato dalla campagna presi Ira le

mani la mia Poetica oraziana per ordinarne una

copia
j
ma ‘rileggendola "ho veduto eli’ essa ha an-

cor bisogno di lima per» mostrarsi con minor pe-

ricolo a persona di discernimento delicato come

qfiello di vostra Eccellenza. L’ ingresso della per-

versa stagione non .ha lasciato quest’ annodi pro-

. d urini le solite iftolestic nemiche di qualunque

fissazione «,
onde non ho potuto finora applicarmi

a dar forma migliore a questo mio piuttosto abor-

to che parto. Quindi nnscp la dilazione nell’ ese-

guire 1 venerati ordini di vostra Eccellenza^ ma

in compenso di questa ella avra ben presto il

mio Attili# Regolo. In Sassonia
%
sì desidera di

leggerlo, e' la. mia augustissima padrona mi

comandò di farne a que 1 Sovrani un .libei o do-

no. Si produrrà colà fra breve
;
e 1’ ordine piu

premuroso
7

di cui ho incaricata la pcisoua da



•
. .... 7

me- spedila ed instrutta per regolarne la rappre-

sentazione
,

è* stato -quello d’ indrizzàre a vostra

* Eccellenza il primo esemplare stampato
,

eh’ ei

possa averne
,

ec. • .
•

' Vienna* 13 dicembi'e 1749.

LXXXllI.v

• '

;

Al Signor conte Lo si' cavaliere della musica .

Vienna.

• •

Eccole
^
veneratissimo signor conte

,
1’ Attilio

Legolo
,
non so.se la più popolare, ma la più

solida certamente, e la meno imperfetta di tut-

te le opere mie. .

AUa fine 1’ impazienza d’ ubbidire all’ augusto

clementissimo comando che Sì degnò Vostrq- Ec-
cellenza comunicarmi ,

secondata nello scorso au-

tunno dalla ridente stagione
,
ha* vinte le ci'ude-

li cepugnanze dei alio ‘capo, il quale da
7

qual-

che’ tempo in qua par eba voglia vendicarsi dell’

abuso eh’ io n 1 ho fatto nella mia gioventù. E per

altro veref che io! non sono più, lode al cielo,

nel deplorabile stato
,

in cui per tanti e tanti

mesi mi son veduto
,

di non poter reggermi in

piedi senza timor di non cadere } di non tro-

varmi abile alla fissazione che bisogna per una
lettera di uua picciolà pagina, senza cagionare una

trepidazione universale in .tutti i nervi di questa

mia imperfetta macchinetta , e particolarmente

di que’ del capo con sintomi così funesti, elle

mi han fatto mille tolte credere d’ essere all’ es-



&

8
stremo fermine della mia peregrinazione. Il tem-
po

, non già l
1 enorme quantità de’ rimedi inu-

tilmente usati
-,
veggo clic va ricomponendo que-

/

sto tormentoso disordine
;
ma eon lentezza così

maligna
,
che per avvedermene ho bisogno di far

sempre comparazione delle circostanze del gassato
con qqelJe del presente mio stato.

, come succe-
de nell’ indice d’ un orologio

,
di cui è visibile

il progresso
,
c insensibile il moto. Ma ora

,
gra-

zie a Dio
,
non ni 1 inganno

;
gji assalti sono cer-

tamente piu rari e meno .efficaci
,
onde il mi-

glioramento già conseguilo mi autorizza a spe-
rare eh’ abbia una volta a terminare il noioso pe-
riodo di questa indisposizione; periodo per mia
disgrazia

, di quelli di cancelleria
, ne’ quali si

perde il fiato prima di raggiungere il verbo. Ho
tentato più d* una volta d ? approfittarmi degl’ in-
tervnjli tranquilli, ma la violenta fissazione, della
quale o per debolezza del uno ta lento

,
o per ne-

cessita dell 1 arte io bo bisogno al mio mestiere,
mi richiama subito alla testa un concorso tu-
multuoso di spinti che -incomincia iidiammantJo-
mi il viso, procedo turbandomi la vista, e lì-;

nisce togliendomi la facoltà di .pensare', non clic

di produrre, h poi vostra EcCelleifza sa bene quan-
to è* difficile clic possa ffasci r buona un’opera
fatta per intervalli : interrompono questi la con-
nessione delle idee, delle quali altre intanto si sh-
gurano, altre svaniscono allatto. Un’opera, per-
chè possa sperarsene bene

,
deve essere gettata

tutta ‘in un trailo, come i.cannoni e le campano,
altrimenti non sarà mai cosa intera , e vi resterà

/
•

.4

d by Google
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sempre la deformità delle’ commessure. Supplico

1* Eccellènza vostra a proteggere, «elle occasioni

queste verità ,
delle quali io sperò sufficiente mal-

levadore tutto il tenore della mia^*vita. La sem-

plicità e 1’ inavvertenza d1 alcuno potrebbe rap-

presentarle svantaggiosamente per me, ed io non

saj-ei più capace di consolazione ,
Se dopo ^ormai

ventanni della più esatta e più fedele servitù,

la disgrazia eli
1 io soffro in' salute ,

in vece di

procurarmi il compatimento de1 clementissimi

miei sovrani ,
me «e alienasse la benefica prò-;

pensione. E col solito dovuto rispetto sono.

\ ìenna li ... . 1/4».

LXXXIV.

Al signor Tircolini.

Dresda .

Rispondo a>due lettere scritte entrambe da \oi

sotto la medesima data del dì 29 dèlio scorso di-

cembre
,
una a vostro

,
c f altra a iiomc del ca-

rissimo signor Hassc ,
resami ,

insieme con gli

esemplari trasmessi, da1 diligentissimi signori

Smitmer. Ringraziate per me il gentilissimo do-

natore
,

rallegratevi- seco della superba sua mu-

sica che da tutte le pai*ti mi vien commendata,

e abbracciatelo strettamente ,
quanto la discre-

zione permette nelle incomode circostanze in cui

• si trova. Or .vegniamo alla vostra lettera.



*ip
;

Voi siete il pjù barbaro
,

il più fiero, il più
inumano di quanti. .Ciclopi

, Anlropofagi o hc-
strigoui ha mai inventati epici .chiacchierone di

Omero. Oli Iiiu buono. ! Voi sapete più tl’ogn’ al-

tro a cpiale sialo mi ha ridotto- 1* imperi incùte
delicatezza de’ nervi miei., particolarmente a ri-

guardo dello stomaco -e della testa -

r voi siete te-

stimonio 4#1 sensibile peggioramento che regolar-
mente io solido ne’ rigore della .fredda slagionej
voi non potete aver dimenticata la rispettosa pas-
sione

, con la rjiude vi ho lauto e tante volte par-
lato di celesta adorabile reai famiglia

,
mia da si

lungo tempo clem’entissiiua- protettrice j voi non
ignorate 1’ ardente mio desiderio di vedermi una
volta a’ ^edi di cotesto benefico sovrano

,
dei

cui favorevoli reali influssi ..vanno già da molti
noni superbi i miei scritti

, e io medesimo
;

c
voi consapevole di iijtto ciò

,
in voce di rispar-

miarmi lb pene di 1 alitalo
,

a‘ cui moveudo di
Sete non e permesso di bere i mi vantate la lim-
pidezza dell’acqua, c me 1’ appressate .harbara-
hicnte alle labbra. Clic indiscretezza bebé cru-
deltà ! clic ingratitudine ! Ala direte voi

,
che

avrei dovuto far dunque nella situazione in cui
nii Uovo ( Che i Dovevate scrivermi direttamente
il «contrario di» quel juhe mi scrivete, dovevate
dirmi. che cotesto soggiorno è insopportàbile) che
costi non si conosce ospitalità

; die al mio At-
tilio e stato fatto un misero accoglimento

; che
la musica del signor Hasse è mediocre

;
cìie le

deeoi azioni saran meschine
$ che gli attori sco—

.

pei tamente miei nemici Tanno il possibile per far
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risaltare tutti i difetti dell’ opra mia
;
clie la cor-

te tutta
,
che i sovrani sono sorrimnmente con-

tenti che *!a mia presenza non li riduca a dissi-

mular per compassione quanto poco siano inter-

namente soddisfatti .di questo mio •. Ali no:

caro Ercolini
,
non ini credete

;
questi sono tras-

porti d 1 infermo
^
sarei inconsolabile, se mi ave-

ste scritto diversamente da quello clic mi scrivete.

È un gran tormento il sentirsi ‘esaltare ed of-

ferire ciò che non-si è in islata d’ottenere
,
ma.

il contento assicurato delle grazie reali eccede

troppo qualunque prezzo. Fate
, vi prego

,
che

giungano al piè del trono, se potete, questi ve-

raci miei sentimenti. -Dite clic per orala mia con-

solazione è il .riflettere clic non lutto 1’ anno im-
perversano le stagioni, c elie naturalmente gl’ in-

comodi miei avranno le lor vicende
,
e implora-

temi
, non già scusa

, ma compatimento in una
circostanza

,
nella quale tutta la perdita è mia.

Ecco la misura dej rame per il «signor Bibbiena

che riverisco ed. abbraccio. Ditegli clic può far

le idee dello sue scene anche più grandi
,
se vuo-

le
,

c che s’ adatteranno ài bisogno
,
che non ò

ryecessario eh’ ei s’ affatichi
;

basta un solo sco-

laro
, ma presto: Addio, abbracciate Regolo e

tutti. JLo sono intanto.

Vienna li . . . gennaio 1750.



LXXXV.

Al signor baron JVetzel.

Dresda .

In somma la fortuna non vuol paco co’ pove-

ri poeti
}

anzi appunto allora che più si mostra

lor in apparenza benigna ,
gli espone a maggiori

pericoli co’’ suoi insidiosi favori. A qual più ele-

vato segno potevano inalzarsi i miei voti che alla

gloria ci’ un reai comando di cotcsta adorabile

elettorale principessa? Eccolo ottenuto
,
ma ec-

colo di tal natura che quanto seconda là mia,

ambizione nel* riceverlo
,

tanto si oppone al mio
rispetto nell’ eseguirlo. Dopo un così lungo abi-^

to di riverenza e di sommissione
,
come assumere

in un punto l’ imposto carattere di giudice rigo-

roso
,
e di censore imparziale? Come in un frat-

to avvezzarsi a cercar difetti . nelle leggiadre pro-

duzióni d 1 un felicissimo ingegno che si è tanto

sempre e con tutta giustizia ammirato? Confesso

ch’io non sarei stato assolutamente capace d’ub- ,

bidienza senza il penultimo periodo della lettera,

in cui l
1 Eccellenza vostra ini: comunica

,
che

1’ Ora tono trasmessa - sarà posto in mùsica dal

signor Ha'sse
,

eseguito per la settimana santa

ventura
,
e per conseguenza pubblicalo, fcòn v’ è

repugnanza che resista all’ interesse eh’ io pren-
do nella gloria dell’ illustre mia protettrice. So
pur troppo per esperienza

,
quanto pochi sìau
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quelli che 'Vogliono cedere ad altri d1 ingegno ;

so che l’ invida natura umana nou ricerca nelle

operazioni altrui che i difetti
,

per' consolarsi

de’ pregi che si distinguono in quelle -, e so che

mille bellezze del noto componimento ,
e mille

altre adorabili qualità* della reale compositrice ,

sotto più alte ad irritare che a tenere a freno la

pedadlescà indiscretezza del maligno Parnaso»

Queste -riflessioni mi han latto dimenticar di me
stesso

,
e mi hanno sforzato ad eseguir 1’ esame

ordinatomi con quel rigore medesimo
,

al qua-

le sottopongo gli scritti miei. Non ho cambiata

cosa alcuna nella' grandezza dell 1 azione
,

nella

lodevole semplicità della condotta
,
nella verisi—

militudiue de1 caratteri
,
e non Ito escluso nè pur

uno. de1 solidi, istruttivi e nobili sentimenti
,
dei

quali l
1 opera è ripiena; ma sono stato obbligalo

a. cambiar jn°he volte . 1’ ordine delle parole e i

versi medesimi
;
ora per secondar qualche sec-

caggine grammaticale ;; ora per dar ron la brevi-

tà più risalto al. pensiero; ora per escludere qual-

che trascorsa .ripetizione-, e ora perchè non ri-

manesse verso in tutto il componimento che po-

tesse invidiar agli altri la nobiltà e l
1 armonia. Sa

Dio quante volle i primi saran migliori de’ nuovi

versi ! ma fra le angustie prescritte è troppo fa»

ci.le il travedere. Ne avrei cambiatimolto menoj
• se avessi avuto più tempo di farlo. Questa me-
desima strettezza non mi lascia agio a scriver le

ragioni di ciascuna mutazione
,

cura per altro

soverchia eoa una' principessa così illuminata* •
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. Vostra Eccellenza j
per le cui mani mi ^ìtìtì^

gè un tanto onore
,

faccia valere i sacrifici di

cosi difficile ubbidiènza implori perdono alla

mia necessaria «temerità ,
e con questi sdtpu ati

pegni del parziale suo patrocinio
?

autorizzi la

mia ossequiosa e divota riconoscenza }
a pubblr-

car quanto io sono. *

• Vienna *17 gennaio 1750 .

• •

LXXXVl.
»

• •

• • é * • • •
-< ^ y

* * Al signor Alvigi
.

j

\ Assisi .
*

;

\ *

'
• l>encbò tardissimi per alcuna forse delle usata

irregolari ih delle poste
?
non pero mcn giati mi

giungono gli nugurii
,

co’’ qu<di è. piaciuto a V.

S. illustrissima di prevenirmi
,
in occasione delle

trascorse leste natalizie. Nel rènderli con la do-

vuta usura della più viva riconoscenza ^
l ft

go d? iiicomiriciarè a verificarli a mio vantaggio^

somministrandomi in alcun suq comandò

portoni ta
,
onde purgarmi del demerito che p<J*

irei aver seco per avventura contralto con in-

volontaria dilazione di questa risposta.

: . Dopo avermi reputato degno dell’ illustre sua

cittadinanza \ è interesse -di cotesto pu )> uo a

glòria d’ un suo* cittadino \
onde "quella che mi

- deriva dall’ invito .della costì rinascente accade*

mia £ multò mcpo effetto del merito nruo
j

che .

conseguenza del primo dono. Io accetto V onci lo

/ «

4
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onoré con quell1 avidità medesima , con la 1 quale

mi sarei .gloriato d’ ambirlo
,

e sono superbo
,

che i miei concittadini scm mi credano affatto*

inutile , ove si tratti di .èonferire allo splendore

di cotcsta eh’ io
, mercè loro , 'posso vantar per

mia patria. Avvalori* V.. S. illustrissima con la

sua efficacia appressò a potestà letteraria adu-

nanza questi miei veraci sentimenti di rispetto,

di r-icoìioscenza e di amore-, e non - creda meno
sinceri quelli della perfettissima stima

,
con là

quale io- sono*
,

c sarò sempre.

% Vienna 5 febbraio 1750. *%

: .. LXXXV1I.

Ai signor Brocchi Farinello.

Madrid'.

Dal principio della carissima vostra del 13 del

corrente anno veggo che mi credete in perfetta

salute
,
sedotto dallo stile festivo delle mie let-

tere! Non vi fnlate
, caro Gemello

;
oltreché la

finzione è il capitale di noi altri jaoeti
,
Voi m1 is-

pirate il buòn umore
,

quand 1 ia vi scrivo
j
c

siete l
1 antidoto più efficace contro gli acidi e flati,

gli stiramenti dei nervi del mio povero stomaco e

della mia lesta, e cóntro tutte le altre gentilis-

sime maladizioni
,
che si sono alloggiate in que-

sta mia strapazzata macchinetta
,

la quale per
altro non vuol dare ancora alcun segno esterio-

re delle interne persecuzioni. La mia circonfe-



lift ... ’

.

•

retiza non si ristringe
,

la mia ciera non s* ab-
batic

,
e spesso spesso quando io sono più stfet-

lamente alle mani co3 miei suddetti malanni, mi
convien corrispondere alle congratulazioni deglfT

amici su la mia al parer loro*, invidiabile sa-

lute. Questa. sarebbe cosa da farmi rinnegar ia

pazienza se non riUettessi che la medesima bur-
la succede alla maggior parte di quelli, che dall’

esterna apparenza il mondo crede felici fra i gra-

di ,
fra le ricchezze

,
o fra gli ónori ,

che li cir-

condano. Quante volte questi luminosi sventurati

cambierebbero ben volentieri la loro con la con-

dizione del più miserabile de’ loro adoratori !

Non dice tanto male il nostro Gemello nel suo

Giuseppe riconosciuto :

Se a ciascun lr interno affanno
Si leggesse in fronte sonito

;

Quanti mai ^ che invidia fanno ,
:

Qi farebbero pietà !

Ma qual demònio ipocondrico m’ lia fatto sdruc-

ciolar nella morale? Oli; che pestifera droga per

li malinconici ! Se vogliam raddolcirci
,
ricorriamo .

ad altro barattolo
,
che questo .è già sobbollito.

Yoi vorreste farmi passar per 1stregone in poe-

sia
,
come voi lo siete in musica. IVI a

,
caro Ge-

mello •, non vi riesce d’ aver compagni nel de-

litto. Quando ancora i miei versi avessero. quella

facolta magica che voi lor attribuite
,
sempre io

sono infinitamente mcn pericoloso di voi. A ri-

spetto di tutti gli abitanti della terra, pochi sono

quelli che sanno la lingua italiana
j

fra questi

,

pochissimi quelli che gustano la poesia 3
e fra

.

,41.4—Jjftu » , t -*»?*.
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Hi esaui conoscitori..Ma tutti V yrventi hanno

Se Ve tutti se le ,'sentono «ottetl** soave-

^Wte'd., quelle insidiose- proporzioni
armoniche

Jn^oenité a’ vostri antecessori ,
con le quali noi

solo

g
avcte saputo rendervi .praticali,irle recondi-

te strade*, onde le orecchie hanno commercio col

cuore : sicché penitenza, caro stregone, penitene.

Oliai* meraviglia che vi siano costi dissensioni

la lunghezza 'o brevilH*ideila principessa di Frigia.

We i gusti sono stati differenti, eh,
^

vuol an-

che dii le vuol corte,' e
,
a parer mio, hanno tutti

6
-a tenorè del rancido assioma : de gusttbus

lo sono per la. vi. .li merco

e fra teine cslrentil^ Jier la
^decida*aTàvor dcl-

tarrese * »*.»«. <*•?>

j. Enea . prima cheandasse in Cartagine a sviare

..ella povera vedovella clic voi avete conosciuta,

ebbe moglie in Troia -, e il demomo Ita fallo' che

si* chiamasse aneli’ essa. Crema, come la nos a

principessa. Virgilio, nell’ Eoe,ac, 1ripeite . nome

di questa Wuona donna una decina di volte
,

*n?pre la situa in foie del 'orso,, e compretb

fa di tre sillabe, e sempre ne allunga la
p

«ultima. Or s’io avessi la tenieiitfc’d oppoim
nuiumrt. V/

u; ,;r ncorr«»rei nella
replicalo esempi di Virgilio, incori

* scomunica maggiore appresso a tutta la ger.

ehia poetica nè basterebbe*, per

col Parnaso,-» pellegrinaggio di Delfo o <1 U -

cena : sicché Volere o non vt-Lrc
,
convien en io

m’ accomodi eoo la lunga* \*t, che per vostra

Tom. XXXJI-

V

\
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buona sorte
,
non patite di poesia

,
non siete ob*

brigato a questi r guardi. Ammiro il vostro mez-

zo termine da Fabio Massimo ,
col quale amiate

temporeggiando, e contentando i due partisi. -Nòli. .
•

si poteva meglio provveder che ordinando ,
co-

me Voi avete fatto, che la meta degli attor» at>-

corei il nome, e 1’ altra metà lo allunghi. M* • .

.piace tanto il ripiego che ho. risoluto di

vlrraene in musica. Quando cadera dubbia. sa .

qualche terza ^
la prenderò minore con è’, una e

maggiore con l’ altra mano
,
e ci nove* a oguuno

il .suo conto. Ma è già tempo che veniamo alla

materia equestre-, ec- ec.^ .
'

.

Vienna 10 lebbraio 1/50. . •

Lxxxvm.

Al signor barone il etzel. •

,
.

*
>

.. .
,*r >

Dresda. .

‘

.
**

J? un effetto poco cQmune biella generosità

dell’ animo reale di cotesla ammirabile pettora-

le principessa la benignità ,
con la quph: ha sol-

Certe le molte variazioni da me latte nói suo

Oratorio. Non si trova faiibnente-cb» con tan-

ta buona fede ,
dimandi. 1’ altrui giudizio. su le

produzioni del proprio ingegno ,
ed è questa una

specie d’eroismo che per mio avviso non cede puti-

to di merito a tante altre sue. adorabili qualità.

Lo scrivere le regole della poesia tieni e uu-

pvesa d’ una lettera j
ve he sonò tanti libri

Digitized by GoogK
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stampe che basterebbero a seccar 1’ oceauo. Io

non la consiglio assolutamente d’ imbarcarsi in

questo mare
.
pedantesco- clic la disgusterebbe

troppo del Parnaso. Se i miei incomodi me ne
iascci antro 1’. arbitrio ,,io accennerò per ubbidirla

le *pritici pali massime eli’ io dopo così htnga -espe-

rienza Ijo ritrovate infallibili. Intanto la. via più

sicura è legger i buòni y esaminare 1’ artifizio.

Osservarne le bellezze e rendersi famigliare, con
1’ uso dello scrivere

,
P imitazione di quelli. Per

noti violentare inutilmente la mia testa non sem-
pre ubbidiente * alla volorilà

,
ini • prevaierò del

comodo, che 6. A. li. mi permetto, a riguaiv

do dell’ esame della pastorale. Vòstra "Eccellen-

za
,
tjom .- mediatore del grand 1 onore eh’ io godo,

fnà ne conservi lungamente il possesso
,
facendo,

Sempre .che -sia lecito
,

presente- all’ Altezza sua

il mio. rispetto ,• e la quia- ammirazione , e mi
creda intanto cof dovuto ossequio.

Vienna- 14 febbraio 1750.
•w

• • * *

.
LXXX1X. \. !

Al signor FilipponU
'

> . ,
. —

. , . • ’

. Torino .

Non,_còtfie voi ^dubitate
,

la .prolungata vil-

leggiatura -, non gli sviamenti carnevaleschi
,
c

non 1’ incomodo ufflzioso commercio d’ augtn ii

bugiardi xalP annuo ritorno^ delle santissime lesle,

mi hanno sì lungamente impedito dallo scrivere;

. 2*.

T .

Digitized by Google
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’

ma la mancanza di necessaria, di utile o almeno
piacevole materia e 1’ orrore del vacuo che inspi-

ra sr me
,
come ad- ogni tfltro

,
la natura

,
ma

particolarmente nella borsa e nelle lettere. Non
crediate perciò che la nostra amicizia possa sof-

frirne svantaggio : essa Ita còsi- salde
,

così an-
tiche e così profonde radici, che può. Soffrir y
senza risentirsene ,.1* aridità di qualche stagione»

Non.sono i platani, le querce o le palme
,
ma

-i porri
, le lattughe c i ravanelli che abbisogna-

no , per non .perire, d 1
essere irrigati Ogni giorno.

È 'molto vero die vi sona diverse prop'osizipi.

ni di ristampe degli scritti miei foia io, adirvi
quello che penso

,
non mi sento tentato a secon-

darne alcuna', se non sono sedotto dal piacere

di vedere magnificamente vestiti i miei figliuoli»

10 non trovò ancora chi solletichi abbastanza

questa mia -paterna fragilità
,
e non voglio co-

municare il poco’ che posso radunar -d’ inedito
,

nò impegar la mia curi ad una esatta penoso
universale correzione

,
per accrescere il numero

delle cattive e delle mediocri edizioni
,
già mol-

tiplicate più del bisogno.

Avrete forse già letto il mio Attilio Regolo.

11 signor conte di Canale ne ha mandato- da
qualche tempo un esemplare a Torino. Ne de-
sidero il vostro giudizio

$
se ne volete sapere il

mio
,

eccovelo. * * ./ A- /, • i *5 •

' Benché in Dresda abbia posto-in tumulto, se

-

- condo le.leltere assicurano
, Ja tranquillità degli

affetti ‘settentrionali
,
e benché mi - scrivano dà

Venezia
,
che i comici di s. Samuele i’ abbiano



con molto loro vantaggio rappresentalo
,

io non
saprei assicurar che questa sia per occupar luo-

go fra le più popolari delle opere mie
;
ma è'

bensì la più solida
,

la più matura ,• la meno ab-
bondante' di difetti

,
e q india finalmente di’ io, a

preferenza di tutte le altre , conserverei , se non.

potessi conservarne :che. una sola.

Voi ci- avete, rimandati asSaì magri il conte e

la contessa dì Canale
;

la buona fede avrebbe
esatto, che ce gli aveste resi, oliali v& gli ab-

biam consegnati. Prima di confidarvcgli un’ altra

volta ci penserem su più- d’ uu giorno. Mi piace

clic vi sia piaciuto il Sorcio di Campagna-

d

1 Ora- :

zio da me’ vestito all’ italiana
;
ma sappiate che

cotesla specie di lavoro non vale quello che co-

sta. Per -farlo in éccellenza bisogna poter essere

autore -, e chi ha propri capitali si • riduce mal
volentieri a contentarsi della misera lode di aver

Saputo metter iiuvisla gli altrui
,

ec.

Vienna 20 febbraio 1750.

XC.

Al signor Annibali.

O-'AA
'fi

Dresda:’ .

Se il inio Attilio fosse condótto da voi per ma-
no .ovunque sarlt obbligato, di esporsi à! pubbli-
ci.» i a dispétto delia “sua rigida serietk

,
non in-

vidierebbe tei lamenta il vanto dell’ aura popor-

We alle .più .amoroso e più lem re deh' opere

Digìtized by Google



mie. Ma per rappresentar degnamente la misurala

virlù. 1’ ammirabile moderazione e il savio crois-

ino d 1 un gran personaggio
,
bisognano e sapere

od arte ed esperienza
,

e doni di natura infini-

tamente maggiori di quelli- clie si richiedono per*

esprimere con applauso 1’ idee d’ un carattere di-

stinto per qualche eccesso. 1 meno abili pittori

sono assai spesso felici nel ritrarre le fisonomic

caricale
,

per valermi del termine dell’ artej

c assai spesso all’ incontro si perdono i più ec-

cellenti nel ritratto di qualche bellezza regolare,

in cui nulla eccede
,

c il -tutto si corrisponda.

Or questa difficoltà
,

clic renderà sempre dub-
bioso 1’ esito di questo mio dramma in

-

altri tea-

tri
,

fa 'il vostro panegirico, attesa la felicitò,

della sua comparsa su quello di Dresda. Invidio

quelli che hanno potuto 'tendervi giustizia essen-

do presenti
,

e potete immaginarvi che a nissu-

no avrebbe prodotto piacere, più che a ine, la

fortuna d’ un’opera mia. Mille e mille circostan-

ze si sono opposte alla mia mossa
;

voi non le

ignorate tutte
,
ma sinceramente vi asserisco

,

clic l’insuperabile è stata il rigore straordinario

della stagione
,

al qual io
,

* che non sono ob-
bligato a conoscermi

,
non poteva espormi senza

imprudenza. Per altro io non avrò mai pace
,

finché non venga ad approfittarmi una volta della

clementissima permissione clic mi ha procurata

il patrocinio di coleSio degnissimo contedi Brulli,

di condurmi a’ piedi del vostro adorabile Sovra-

no
,

e di esercitar presente i più riverenti atti

della profonda mia sommissione con tutta la rea!

sua famiglia.
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Con •'an mallevadore così sicuro come voi sie-

tc
,

non dubito do’ preziosi capitali del. nostro

celebrato Publio, ec. ’* '

Yienna 25 febbrai® 1750. .

• • • , • *- .
*

; XCI;
^ .

A sua Eccellenza la- signora principessa di

BelmorUe. • ’ •

• •••

‘ . .
Napoli,

•. * • • . «V ' *
(

*' ’* • » #
* •

Mi piace e mi onoro a tal segno la corrispon-

denza di lettere, che seco l
1 Eccellenza vostra be-

nignamente mi permette, che ogni hggieio pre-

'• testo mi pare un gravissimo muti' o per- evitar®

P interruzióne. La scusa di questa settimana sai à la

canzonetta che le invio • è con questo inc ito co-

mincia a parermi bella- lo la sdissi, falò ormai

un anno per eccesso di condiscendenza ,
e la sti-

• mai sì poco degna del pubblico ,
che tenni per

cosa infallibile^ clP essa non sopravviverebbe di

molto al suo natale , o che trarrebbe vita igno-

ta e solitaria^ rinchiusa in qualche scordato scri-

-*gno di chi mi avea obbligato di produrla; ma

veggo cìP io mi *'ono solennemente ingannato. Es-

* sa non Orsf nata per la vii».monastica j
ha in-'

Cominciato a lasciarsi vedete cosi di furto
;
la

difficoltà accresce prezzo alle cose
j
ha usurpato,

come spesso succede ,
fama di bella su la lede

dell* esagerate relazioni
$
questa fama le ha su-

Icilall insidiatori
,

e tra
.

questi si è fiualment®

“ Digitized by Google
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trovalo quello clic 1’ h’» mpita. Orio 1emo.,*che

questa mia Elcna vagabonda
,
passando .d’ una iiii

«lira mano
? ' possa captare, a quella di vostra»

Eccellenza senza venirle dalie mie
,
e non vorrei,

che in vendetta di non averla io stimata degna
di presentarsi a vostra • Eccellenza

,
mi ‘ facesse

passar séco per trascuralo. Eccola dunque' -, ve-

neratissiina signora principessa.: sospenda con

costei la naturai sua dolcezza
j
raccolga cou ri-

gore
}

la metta in penitenza
,

e *le faccia-* qu<?Ua

specie di trattamento , che* merita una figlia.di-
#

subbidiente
,
che ha violali con tanta. .sfacciata^*,

gine i necessari divieti del proprjo padre.

Sa già- vostra Eccellenza ’

9
eli’ lo non so scriver

cosa
,
che abbia ad- esser cantala ,-senza o beile

o male immaginarne la musica -j qòesta che le

trasmetto è stata- sci iti» su la musica* elle 1’ ac-

compagna. È musica per verità semplicissima
,

ma pure, quando si voglia cantare con quella te-

nera espressione
,

eli
1 io ci suppongo, vi si trove-

rà tutto quello che bisogna per secondar le pa- •

l’ole', e. tutto quello che vi si- aggiungerà di- più)

ricercato
^
potrà forse produrre maggior applauso

al musico
7 ina produrrà certamente minor van-

taggio all 1 amante. *

Ma già questa lettera è più lunga della can-

zonetta
,
1» ‘quale può servir di pretesto di. seri- .

verle
,
ma non di ragione per annoiarla, lo ho

bisogno di far risparmio della sua pazienza fcc*>

>• Vienna 25 febbraio 1750.
»

•
.

' i-J
(

4 f- t?

• y
. . . . il ir- ‘‘Jm •

3

4)

£
• ’ » ... ;

' : • ... . * i* -

t

* —
f
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A suo fra tette

Roma ^ r *•*1

Dalla vostra lettera del dì 1 1 del cadente sen-

to con pia.ccre , che abbiate consegnato il mio
ordine al signor Marini

,
ancorché stimato .so-

prabbondante da’ peliti. Questo eccesso
,

se pur
v’ è ,

ha la media .proporzionale fra persone che •

operano per* principi», diametralmente .opposti

onde, tutti s'iam soddisfatti.

M i cousulo che la povera Checca sia uscita di

pericolo -j-ed io iti virtù della patetica descrizio-

ne ohe mi fate delle st rettezze • doi$*ilflfchq ,
coir»-

'

metto al signor Argcnvillicres ili somministrarvi •

ciò che.può avervi costato la sua infermiti». .j

La canzonetta elio» gira per Roma nii figuro .

die sia quella che comincia Ecco quel fiero

istante ec. Se la volete legittima y scrivete un
viglietto a mio nome al signor lommeili. maestro,,

di -cappella di s. Pietro, ed egli ye-ne darà am-

ache là musica ch’io ci ho. fatta. H viaggio sa»;à

.
me u lu-ngo che da Vienna a Roma.

Io ho latto una Palinodia per le medesimo
riine alla canzone Grazie agl3 inganni tuoi , <jc«

e questa ittcótiatucia Placa gli sdegni tuoi . ec*

L 7 altro i mio • compofiimeulo cl*e , ijicófuine**»
*

Perdono amata Alice , Melici Alice perdano, zra

Uscio ù ee.. 'ìi indio più antica cba<£*-iri&*e

agl' ingatuM -tuoi ro ^ è.iina cantata ,..«. *1011 dui

la miiiiiita relazione con la canzonella.
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Finalmente quella canzonetta die incomincia

Vanti che sei disciolto cc» applicatami dalla ge-

nerosith del Bettinelli « non &4ai*ina del mio sàc-
fe / *

CD
,
onde ricusatene gli applausi ch% io non ho

ineritati còme mio procuratore. Addio, abbrac-
* ciò tutti di casa

,
e sono oc. •*

.

‘Vienna 27 .aprile. 1750. * »• •

... * À .. •
. .

'

. .
•

' xeni.

Al medesimo *

$ •

/toma»
- »•

• « •

La vostra lettera del .16 della scorso, maggio
mi ha veramente Sorpreso con l’ inaspettato co-

r mando datovi dalla Santità di Nostro' Signore di

assicurarmi della, paterna- stia benevola ricordan-

za
,
e con le replicate espressióni del lavorevale

suo sovrano giudizio a riguardo de’ ihier letterati

sudori. La memoria e v
l’ approvazione d’ un tal .

.principe,' non meno illuminato che grande
,

e

condotto dalla Provvidenza per ìe vie più fati-'

coste del 'merito al somma di* tutti ; i gradi', po-

tete inlmaginarvi qual tumulto di contento
,
di

.
gratitudine

,
di vanagloria

,
di confusione ,

di

rispetto e di tenerezza . mi abbiano risvegliafo

nell7 animo. Non solo mi sono fatti
‘
presenti quei

per felicissimi giorni dalia Santità sua ranunei^
tati , ae* quali iti’ era conceduto 1’ ingresso del

. sito liceo-
,
ma trascorrendo, ad epoche più remo**

' te
, e sino al primo istante , che tu case del

i : ». - *
*•*

«



conte Aldrovandi
,

allora ambasciatore in Roma
della sua patria

,
le fui presentato, fanciullo

,
bo

ritrovato ancora viva nella min mente la venerata

idea dell’ umano suo autorevole aspetto
^ e le

profonde tracce di quella presaga straordinaria

riverenza
,
che allora solamente seni iva

,
e che

ora sento e intendo. Io Sono sensibilissimo alle

affettuose vostre fraterne congratulazióni
,

nelle

quali tu’ avveggo della molta parte
,
che voi pren-

dete in questa fortunata circostanza- della vita

mia. Nè so veramente qual altra potesse ono-
rarmi al segno di questa

,
che mi autorizza a

venerar con privata ragione
?
come mio padre %

maestro , il padre e maestro di tutti i fedeli. Se

mai la vostra buttila sorte vi riconduce a T suoi

piedi
,
implorate

,
vi pregò

,
la permissione di

baciarli c ribaciarli in ntia vece ;
esponetegli i

trasporti del non tnen* grato clic sommesso ani-

mo mio
j

dite eh’ io benedico tuli’ i di quella

pietosa mano
,
che secondando le istanze de’ miei

augustissimi Padróni
,

ha incomiueiato a bene-

ficarmi , e asserite finalmente
,

eh’ io mi terrei

per il più sfortunato de’ viventi
,
se disperassi di

compire io medesimo questi alti della dovuta mia

profondissima umiliazione-, che intanto a voi per

impazienza commetto. Addio, lo sono.

\ ieuna 3 giugno 1750.
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Al signor abate Pasquini . ..

v Siena •

Ho pena,’ ma non rimorso di risponder cosi tar*

di ^lla carissima vostra de’ 26: d’ aprile. Imiti
flati, alcuni aliar! domestici, un mondo di riaio-

»

se commissioni- alimi.
,

e alcune altre .maladi-.

4Ì0iii m‘ hanno fisicamente impedito di esser con
• W? nia non già di : pensativi» Ho parlato' più

volte de’ vostri aliar i eoi pelò ministro
,
e lo ri-

trovo sempre pieno di ottima volontà $ non sareb-^.

be male
, che mi aiutaste a seccarlo

,
ringra-

ziandolo delia, parzialità
,

clic mi ba replicata-

niente dimostrata a Favor vostro, descrivendogli

laconicamente il vostra stato
,
ed esagerando la

speranza clic avete in lui.
.

• *

Ilo letta con piacere la canzonetta della signó-
ra Livia Accingi. È poetica

,
è felice

, è genti-
le

,
è armoniosa cd è in fine molto più di quel'

che basta per essere una specie di soperchieria

iu una divina a svantaggio «del nostro sessp. Po-

.
tele francamente c di, biiorià coscienza rallegrar-

vqiie seco anche a mia nome* lo non so, se P au-
gustissima Padrona P abbia'* ancora veduta ma

. so. eh’ io P bo sì bene incapiminota
,
che la ve-

drà certamente. Al mio degnissimo signor abate
Franchini rinnovate la memoria del mio rispet-

to
,

e voi siate parco bevitore delP acqua di fonte

Branda
,
or che cominciano a liquefarsi i cerot-

r
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ma credete che quando ancora. vi

dentro sirto a’ capelli, io non lascierei

ser con'

i

1 istessa costanza^ tenerezza.

Vienna 10 giugno 1750 ..'

‘ 2S
ci tHÌVhst«T

mai d 5 es~,

XCV. J - . .r

.

Gemello im/>areggiabilc . .

% ’ . - V

Madridt

*\

- Dne carissime vostre, benché di. date assai dif—>

ferenti ,
cioè del 18 maggio, e delO giugno, mi

gfufigortoinsieme e tardissimo j
ma vecchie co-1

• ine elle sono, Iranno per me, essendo vostre,

tutte le grazie di gioventù. Rispondiamo pcr.oiv*

• dine.

Voi avete festeggiato il giorno di s. Pietro sen-

za saperlo
,
onde ve ne rendo grazie ,

e spiego

l’enigma- - Non potendo io iar eseguire in «casa

* mia la vostra marcia con la mollipliqilà necessa-

ria degli strumenti ,-la diedi al generale conte

d’ Altnanu
,
od egli si offerse di farla produrr»

nella gran sala del giardino. La sera di s. I ie*

tro, giorno del mio uome
,
•mentre si stava giuo-

cando alle minchiate, e si contrastava su la morte

.cP un papa Ire , e taqto si pensavo a musica
,

quanto a fare il pellegrinaggio della Mecca
,
ecco

improvvisamente un terribile fracasso di strumenti

che fece restare i giuOcatori e i circostanti in va-

rie ridicole attitudini da farne un quadro. La

sorpresa degenerò presto in lupulto j si getta-

*

Dlgitized by Coogle



30 •
.

ron» le carte
; si rovesciarono le sedie

,
e si cor-

se
,
urtandosi l

1 un 1’ altro
,

al campo di batta-

glia. Ivi l
1 ordinato strepito della mania

,
c la

graziosa alternativa del minuetto sedò quella gente

sediziosa che tacque sino al tacere degli strumen-
ti

,
e poi proruppe in applausi. .

Allora io resi

grazie
,

in aria modesta, dell T onore che le dame
e i cavalieri facevano a quella bagattella. JJun-_

r
t
lue

,
gridarupo alcuni

.
questa è musica vostra ?

No', ripresi io, ma è 1’ istesso che mia
,
essendo

d’ un mio Gemello. Qui convenne spiegare la no-

stra gemellaggìjie
,

e si decise per acclamazione ,

che non v 1 è che uu Farinello. Si suouarono mol-

te sinfonie, ma la gente non volle tornare a casa

scura risentire la marcia. Or
,

caro Gemello
,

sino agli applausi mi è piaciuto di essere in so-

cietà con voi
;
ma in quanto poi ai' pensieri, ai

discorsi c ai sogni che possono essersi latri iu

quella notte me ne lavo le mani
,

e li lascio su

la vostra coscienza. Son superbo che la mia let-

tera abbia mosso in moto l’animo delle, due so-- •

rcllc di così diverso carattere. Riveriteci pre>-

go
, a mio nome non meno la Sprezzante che la

Dolce. I gusti sono diversi
j
onde cia'scilno può

avere il suo merito a. parte
,

c mescolate insieme

farcdibcro in comune un agro e dolce molto ap-
petitoso. Dite loro clic non devono sdegnarsi del-

le. tenerezze degli amici. Queste tenerezze sono

dirterenti .da quelle die abbiamo per il bel -sesso.

Le prime ti accrescono in distanza
,

le seconde

nell’ avvicinarsi
;

le prime occupano lo spirito
,

le seconde mettono in moto il sangue $
quelle



non turbanp .la mente y quest’ altre fanno gi-

rare il. cervello. Se tutto questo non' le per-

suade
,

fate almeno che riflettano a nostro van~

laggiù ,
che chi può essere tenero amico

9
non,,

dovrebbe essere un disprezzabile amante^ ec. ec*

.jyjeuna 18 luglio 1750.’

.
•- • X.CY1.

'

A suo fratello .

• . Homa . : . v
• *. • • *

’
*

• . -

4
<

• *

Con la Vostra dell-’ 11 del cadente sento la sfa

.conda udienza eh’ avete ottenuta a mio conto da

sua Santità
,

e l
1 approvazione della medesima

alia mia lettera." Un voto così grande ha tutto

il diritto di autorizzare in me nn poco di vanv-

. ta
j
tanto più che la frtia fortuna ha, graq bisp-

gno d’ argomenti per evitare che il mondo non

•la creda una necessaria conseguenza del demen-

to mio.

L 1 Inno per S. Giulio Martire^ se non aveste

particolar divozione per il santo
?
non meritava

esser prodono, lo l
1 ho mandato a voi per sup-

plirc'alla brevità della lettera
;
e feci conto che

non valeva meno la lettura di quattro, versi j

che le poche iighe delle* quali vi defraudava. Per

altro sappiate dui non mi dispiace questo costu-

me di lutto il settentrione
,
per il quale questi

fedeli in una lingua che intendono
?
cantano nei

tempi
,
non solo le lodi degli eroi del cristiane-
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simo
?
ma i più venerabili' misteri di nnstra fede,

Non si piò credere quanto interessi il popolo

quello aver* parte in qualche modo nella sacra

liturgia
,
e quanto più facilmente riscaldi gli aili-

mi e li soggetti
,

il vero rivestito di espressione

e di maestosa armonia ! ina 1’ impresa non è*da

tutti $
bisognano artefici di facolta e d 1 intelli-

genza non comune
,
affinché 1’ aria profana c gli

ornamenti meretrici non avviliscano là dignità

della materia. Con luminelli accanto
,
ed un poco

di salute più discreta, sarei tentato d’ avventu-

rarmi in questo mare
,
ma son pia. desideria»

.* Ho scritto gì-. due settimane sono al nostro buon

vecchio, n cui vi prego baciar là mano a nome

mio. Benché io sia sicuro della vostra attenzione

-

per lui
,

soffrite eh’ ió ve lo rapimenti
,
e che vi

ripeta di non farmi mai risparmio, (tei quale ab-

bia a sentir egli V incomodo. Se non fòsse padre, •

quell’ età e quella fiacchezza di mente ,
merite-

rebbe' dà noi questa medesima compassione* Or
considerate quello che gli dobbiamo figliuoli-, ec.

Vienna 27 luglio 1750. *'
%

. XCVII.

A sua Eccellenza la signava principessa di

Belmonte.

Napoli* l

Una delle mie febbri chiamate effimere mi ha

fatto sorprendere in letto dall’ arrivo dei signor
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ambasciator di Napoli

;
onde non ho potuto

ancor assicurarlo in persona del mio rispetto
,

ancorché egli sia giunto fin da domenica. Ma ho
già veduto una volta il signor duca di S. Elisa-

betta
,
ed il cavalier Naselli

,
e sono sommamen-

te contento cosi dell* uno
,
come dell* altro. Spero

che faranno onore all* Italia, tanto per li talenti

loro ,
quanto per le maniere» Quando la mia sa-

lute mi avrà permesso di approfittarmi più fre-

quentemente della lor compagnia . ne dirò di van-.

taggio. Rendo intanto all’ Eccellenza vostra un
mondo di grazie di avermi procurato con le sue

lettere 1* acquisto di così invidiabili conoscenze
$

benché le troppo parziali espressioni .dell’ Ec-
cellenza vostra gli abbiano imbevuti di un’ opi-

nione a mio riguardo eh’ io dispero di poter so-

stenere.

Ho già sentito in letto dall’ autor medesimo
alcune arie dell’ Attilio Regolo , cd argomento
da quelle

,
benché cantate senza istromenti

,
al

solo accompagnamento di un povero sordino
,

qual debba essere il merito del tutto. In som-
ma

,
panni bene impiegata la sua adozione ec.

Vienna 6 agosto 1750.
,

*Tom . XXXIL
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XCVIII.

r

Gemello amabilissimo .

m

Madrid•

V

Ilo due vostre lettere, tma in data cognita una

volta al signor Dio « a voi
^
ma ora torse al si-

gnor Dio solamente, 1’ altra del dì 11 dello scor-

so agosto. Dovrei c vorrei rispondervi lungamen-

te : le materie l1 esigerebbero ,
ma come fare ?

1 Io sono in campagna \ la comitiva è grande
,
non

si sta soli che per dormire ;
onde non vi è mo-

do che un galantuomo trovi un ritaglio di soli*-

tudine per iar ne bene ,
nè male. Contentatevi •

dunque per questa volta di una. risposta laconica,

- che scritta fra tante difficoltà pub ragionevolmen-

te aspirare al merito di una diffusissima lettera.

' Confesso
,
caro Gemello , che non avrei mai

fra tutte le mie immaginazioni poetiche saputo

ritrovar quella che mi rappresentasse una minie-

ra di diamanti fra le montagne della Moravia.

Questi sono miracoli riserbati a certe deità di

primo ordine
,

e sono grazie gratis date
j
onde

non mi affatico a conciliarne 1’ eccesso con la pur

troppo a me nota scarsezza del merito mio. Voi

che per tenerezza di gemellaggine vi affaticate con

tanta fortuna a rendermi propizi cotesti Numi
,

giacché non potete
,
senza scrupolo ,

esaltare i

ineriti miei
,
parlate del mio zelo, parlale della,

mia sommissione, parlate della mia riconoscenza,

e vi assicuro che non correrete rischio di men-
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tire
,
ancorché vi serviste (ielle pii vive e delle

più violenti' espressioni. Avvezzo
,
come voi sie-

te, da lauto tempo ad arbitrare pel mio cuore
,

ne sapete tutti li nascondigli : onde nou può
sfuggirvi la sincerità de'.suoi moti.

Or che il vostro reale oracolo ha pronunciato

a favore del mio Attilio- Fegato
,
io disfido So-

focle
,
Euripide e tutto il Parnaso di Atene

j
il

voto sublime del quale
,
io posso vantarmi

,
Vale

• ben altro che quello di tutta l
1 antica Grecia ;

ma
,
caro Gemello

,
nella mostra più recondita

confidenza
,

lasciate eh’ io sfoghi la mia maravi-

glia senza far torto all’angelica penetrazione del

vostro nume. Confesso
,

che non mi sarei mai
lusingato che l

1 austerità del mio Pegolo avesse

potuto esser sofferta in cotesto sfere. La delica-

tezza del sesso
,
e quella che si 'lee naturalmente

contrarre fra gli agi e le delizie reali
,
non so-

gliono avvezzare il palato all’ asprezza di quella

rigida virtù romana, ch’io mi sono studiato di

ritrarre nel mio Attilio . Bisogna una solidità di

talento troppo distinta dal comune per vincere

a questo segno il sesso e l’educazione. Oh for-

tunato Gemello ! s’ io fossi capace d’ invidia, voi

sareste l’oggetto della mia. Vi ringrazio della di-

f-sa
,
che avete falla di noi poveri moderni Ro-

mani
;
ma la coscienza mi rimprovera interna-

mente che ha troppo ragione chi tanto li pospo-

ne agli antichi
, c che la riflessione è ben de-

gna di chi 1’ ha fatta.

Ma v’ è tiranno di Siracusa o d’ Agrigento eli®

«appia tormentare un povero galantuomo, come
3 *

i
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voi tormentate me per un’ opera ? E non ho poi
da chiamarvi mostro marino ( Io comincio a so-
spettare die siate gravido

,
perchè questa non è

mai voglia mascolina. \oi credete dunque inveii-• I (
v

'
^

• * * * v li ,

ziom 1 tormenti della mia povera testa? Ripu-
tale una favola eh’ io viva al soldo d’ una So-

. vrana clic si diletta di poesia e particolarmente
delta mia per eccesso di sua clemenza e- di mia ,
buona sortejj.e clic in cjnquc anni non sono sta- .

to in situazione di scrivere un verso per secon- .

dar le replicate sue insinuazioni? Credete
,
eh’ ip

non nllMn .1! • 1 •

m Lui Ilei • 1>1 LULIC • LUg
10 Iio pensato e ci penso

,
e che

,
se non mi riu- '

Scil i di farlo
,
sarà colpa

,
non già di freddezza

di desiderio, ma d’ una pura fisica invincibile im-
possibilita. La cessazione di lutti i divertimenti
per un tempo considerabile

, cagionata costì dal
Innesto motivo di cui non parlo per rispetto del
giustissimo reai dolore, permette ora che si possa
pensar senza fretta a qualche lavoro. Io tenterò

11 guado
?

voglia il Cielo che non inciampi
9
ec.

Fraiii 15 settembre 1750. >

m*. 3+i

it. i

- | .V § .

V A
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A sua Eccellenza la signora principessa di
Belinonle .

Napoli*
• ^ S'

* '

11 venera tissimo foglio di vostra Eccellenza del

primo del cadente mi lia raggiunto in Joslowitz,

e sul punto di far fagotto pei' Vienna. Una chia-

mata inaspettata della corte mi defrauda un paio

di settimane di buon’ aria e d’ ottima compa-
gnia

,
sacrifizio che fa tutto il merito della mia

ubbidienza
,
poiché non si Vuol da me che un

«brevissimo complimento in versi per il giorno di

santa Teresa da cantarsi da tre serenissime ar-

ciduchesse all’ augustissima loro madre. Finora

è qui un segreto la mia partenza
,
nò lo pub-

blicherò
?
se non pochi momenti prima di mon-

tare in carrozza.

. Il nostro amabilissimo sigor cavalicr Naselli è

•riguardato da tutti
?
e specialmente dalla signora

* Contessa c dal signor generale
,

con quella di- .

«tinta parzialità eh1 egli veramente merita. Non
- è meno' egli contento della compagnia

,
che la

compagnia di lui. Ha qui composte due suonale

-da violino per il signor conte Antonio
9
sonatore

écceUcnte'^ entrambi belle
,
ma una bellissima.

-Ha pariménte - scritto un Tantum ergo a richie-

^sta di -una stia sorella monaca
?

ed ò un capo
* d* opera magistrale. * Io per invidia ho scritto un
* ^iànotie

,
e l

1 accludo a vostra Eccellenza
9
perchè
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lo faccia passar sotto 1’ esame della signora, prin-

cipessa di Yiggiano
;
e s’ ella l’approva

,
io sfi-

derò ai cann: ni il Sassone
, luminelli e lutti i fi-

larmonici di Bologna
,

ec.

Joslowitz 50 settembre 1750.

C.
/

/
« t ,

• Al signor Migliavacca. .

Henna .

i
*

Mi ha doppiamente confuso la lettura del fo- •

glio del signor bacon "Wctzel da voi trasmesso-

mi
,

così. per l’eccesso di grazia di’ io trovo nel

reale gradimento come per la scrupolosa deli-

catezza che scopro nell' altezza sua
,
che trascor-

re sino a credere di aver perduto il diritto d’ au-
tore della nota pastorale. Il soggetto

,
1’ inven-

zione
,

la condotta , i caratteri
,

gli accidènti for-

mano il corpo d’ un dramma , e questi nella

suddetta pastorale sono con fedeftS* conservati
9

come la reale musa gli ha immaginati. 11 dialo-

gismo e la versificazione sono come le vesti di

cotesto coi jh» drammatico
,
e sopra di questi so-

no unicamente cadute le mutazioni. 11 primo la-

voro produce all’autore tulte le ragioni di pa-
dre

,
il secondo non acquista allo scrittore che

la dote dovuta ali’ esperienza del sarto. Di cote-

sta perizia, della quale per sua buona sorte non
può essersi provveduta una persona reale

,
e di

cui per li miei peccali squo io stato obbligato a

Digitized by Google



fornirmi
, v1 è troppo bisogno in un componi»

mento drammatico
,
cbe dee comparir su la sce»

na. I poemi d 1 Omero e di Virgilio sarebbero
in evidente pericolo di rovinare

,
se non fossero

*

rivestili c condotti in teatro per mano di cotesta

meccanica esperienza. Benché spinto e difeso da
cosi forti ragioni

,
voi sapete quanto mi sia co»

stalo oltre la difficoltà di oprar fra’ legami, il su-

perar la rispettosa mia ripugnanza nell’ eseguir

i necessari cambiamenti e che ho pur troppo
temuto il rischio di eccitar nell’ animo reale que*
sto scrupoloso rincrescimento. Ma trattandosi del-

la gloria d’ una principessa
,
che nell’ esporre al

pubblico un suo poetico lavoro ha voluto gene-
rosamente «darsi del mio giudicio , ho creduto

che tutte le leggi dell 1 onestà mia obbligassero a

scordarmi di qualunque mio privato riguardo.

Con queste riflessioni , che vi prego di comuni-
care al signor harem Wetzel

,
io mi prometto che

l
1 A. S. R. renderà giustizia eei tamente non me»
no al inerito della sua mente produttrice

, che

4 quello della mia pericolosa ubbidienza. Fra dtif

o tre giorni avrò il piacere di abbracciarvi
; ii*r

tanto io sono.

Joslowitz 3 ottobre 1750.

• Digitized by Google
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Al Signor Salvoni.

\

Piacenza-
f- * , , , v

- Le cerimonie
$
gentilissimo signpr Salvoni, so*-

no forestiere in Parnaso. Io vi do P esempio dì

una confidente e sincera corrispondenza ,
e vi

prego di seguitarlo. V’ ingannate moltissimo cre-

dendo d’ essermi ignoto : ho notizie del vostro

merito 'e de' vostri talenti
,
e quando tutto igno-

rassi
,
basterebbe la vostra lettera del 5 corren-

te per formar sufficiente idea di un uomo che
pensa e si esprime con solidità e nettezza cosi

poco comune, e per saper buon grado alla.for- _
tuna degli scritti miei

, clic mi procura amici

così stimabili.. Se mi aveste comunicata più sol-

lecitamente la vòstra risoluzione di dar una ri-

- stampa al pubblico di tutte le opere mie, io avrei

tentalo di proporvi e di farvi forse piacere un
.piano un poco più coraggioso

;
e sedotto dalla

-paterna debolezza -di compiacermi nella magni- .

ficenza esterna de’ miei figliuoli
,

non avrei ri-

cusata fatica per secondare e agevolarne P ese-

cuzione : ma voi già siete troppo innoltrato
,

e

sarebbe ormai una dannosa incostanza P abban-
donar l

1 intrapreso, e prendere altro cammino ;

onde non mi resta se non P obbligo di rispon-

dere alle vostre proposte. L’ ordine de’ componi-
menti

,
non avendo essi alcuna connessione fra

oro
,
dipende pienamente dal vostro arbitrio.

Digitized by (
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SL’ unica avvertenza eli’ io credo necessaria

, «

quella di rilegare al fine dell’ ultimo volume, le

poesie da me scritte in età. puerile, clic lo stam-

palor Veneto ha pubblicate a mio dispetto col

titolo d’ aggiunta
$
quando

,
come io temo

,
non

vogliate rigettarle adatto
,

per non render la

vostra men ricca delle precedenti edizioni, dLttna
merce peraltro di poco considcrabil valore.

Dei miei scritti non pubblicati
,
oltre* la Poe-

tica di Orazio
,
che ancora abbisogna di lima

,

non mi rimangono, che piccole cose
$

per raf-

fazzonarle almeno tanto
,
che non mi facciati verv

gogna
,

conviene impiegare • tempo e fatica
;

il

primo sarebbe incomodo a voi
,

la seconda non
è jcomoda a me. Aggiungete a queste difficoltà

P accidente, che quasi cella settimana medesima
mi sono capitate le stesse richieste da Lipsia ,

da Parigi c da Torino. Non sarebbe onesto
,
die

io consentissi a voi quello
,
che costantemente ho

negalo agli altri, e il consentirlo a tutti non
gioverebbe ad alcuno*

Quello di clic
,
più d’ ogni alil a cosa

,
si ri-

sente la mia vanita è P ingiuria sanguinosa
, che

voi fate alla mia bellezza col ritratto che dise-

gnate di porre in fronte delle opere mie. Non
vi e forma fra tutte le forme della natura, che
abbia minore analogia col mio viso di quella

die minacciate attribuirmi. Pensateci meglio, voi

mi fareste un danno irreparabile nell’ opinione

di tutte le ninfe dell’ Europa
5
oltraggio cbe’non

può sperare indulgenza fra noi altri abitatori di

Parnaso.
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Per agevolare il vostro pentimento ho ordina-
ta mia copia in picciolo di mi eccellente ritrat-

to in granile , die si ritrova appresso ili me,
e la \i manderò sonito clic salii compilila

,
che

vuol dir
,
come io spero

,
nella ventura settima-

na. La correzione del vostro rame è lautissima)

basta tagliarne allatto 1’ antica medaglia
,

c ac-

comodar in quel luogo la nuova
,

fa quale
,
per

inai clic la cosa vada, non sua almeno una sa-

tira
,
quando non riesca un panegirico, lo finn

credo che qtir-lo cambiamento possa far -danno
al tutto del I: onlisp zio

,
poiché un destro c di-

ligente ai telile supplirà esattamente con quello

che aggiungo
,
quel che toglie all 1 antico rame,

c nel contorno della medaglia trovcià snlìicicnte

pretesto per dissimularne la commessura.
A i rendo grazie della parzialità • con la quale

arricchite gli scritti mici del melilo del vostro

lavoro, ma se volete drio me ne compiaccia,
quanto ve ne sono obbligato

,
abbiate, cura clic

poche bellezze del quadro non si perdano nel va-

lore della cornice. INon mi all’atico a combattere

l
1
eccessivamente vantaggiosa opinione clic voi

avete concepita di me
,
poiché ,

con pace della

mia coscienza
,

io spero clic questo inganno ini

conservi, siccome mi ha procurala, l’ invidiabile

vostra amicizia. E pregandovi a si minurislrnrim

ne’ vostri comandi l
1 oppia tu ni là di meritarla ,

sono con la dovuta sincera stima.

. Vienna 11) ottobre 17Ò0.



Al medesimo .

Piacenza.
* *• •

Ho differito di rispondere alla gentilissima vo-
stra del 12 ottobre, sperando di giorno in giorno

di potervi mandare il ritratto di cui vi parlai.

Questo è finalmente terminalo
,
ma con la solita

fortuna degli altri
,
che vuol dire dissimilissimo

dall’originale. L’artefice si offre ad incominciar-

ne un nuovo
,
ma sa Dio quando

,
e come ri usci-

rà . Io non voglio esservi cagion di, danno
,
ritar-

dalo la pubblicazione della vostra ristampa, ^on-

de regolatela con vostro interesse. Quando il ri-

tratto sia terminato
,

ve ne l'aio parte ,
se ne

avrete bisogno
,
e se meriterà la cura di tras-

metlerlo.

-Vi ren lo grazie del saggio della vosira ristam-

pa-, di cui vi c piaciuto tarmi parte
;
e comin-

ciando a far uso de’ privilegi dell’ amicizia eli’ io

vi lio promessa, vi'dirò con vostra pace,. eli’ io

noti ritrovo nell
1 edizione suddetta altro affatto

che solletichi la mia vanità
,

se non se l
1 occa-

sione di far acquisto della vostra corrispondenza.

Il minutissimo carattere
,

di cui vi valete
,

era

più atto ad una forma mìnima di quelle
,
in citi

veggiarno per lo più "impressi il Posior T'uto e
1’ Aniinia

,
che ad un quarto o ad un ottavo

,

co’ quali non ha veruna proporzione. Quel dop-
pio parallelogrammo , di cui late contorno ad

ogni pagina
7 è un abito che rade volte o npn
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mai

,
hanno adottalo le impressioni eleganti

,
e

se ne trova ora a pena l
1 esempio in qualche li-

bretto divolo. Questa inutile cornice ,
non meno

che i poveri fregi, che osservo sul principo delle

opere
,
palesano piuttosto il desiderio d1 adornare,

che il coraggio di farlo. Gli ornamenti ,
clic non

hanno la necessità per iscusa
,
o debbono esser

eccellenti
,
o debbono essere trascurati. Nessuno

si . beffa di chi semplicemente per ricoprirsi si ve-

sta di panno ruvido e grossolano ,
ma lutti si

ridono di chi crede ostentar magnificenza ,
cari-

candosi di falso argento
,
o d* oro adulterino. In

somma dopo tante c tante mediocri impressioni

delle opere mie
,
fra le quali sarà confusa la vo-

stra
,
non so qual profitto potete promettervi* lo

desidéro a voi
, che il voto del pubblico rigetti

q vostro vantaggio gli argomenti miei
,
e desidero

n ine impressori che rendano meli rigorosa giu-

stizia al corto merito de’ miei poetici lavori.

Voi come mio collega in Parnaso so che non

condannerete questa sincera franchezza
,

della

quale il perdono pelimusque damusque vicissim.

Comandatemi per assicui armene
,

e credetemi.

Vienna 9 novembre 1750.

CHI.
/ • f ; t ?

«

'

* Al signor abate Pasquini. •"

Siena.
• # * •

Mi dispiace moltissimo il vostro silenzio
,
e

mi dispiacerebbe assai più ,
se hi cagione che
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l
1 ha prodotto mi dispiacesse meno. Una infer-*

mila sofferta è scusa che assolve voi
,
ma non

consola me
,
e a questo prezzo io non vi desi-

dero innocente. Se mai più vi succedesse per

qualche tentazione del demonio di sentirvi reo

con me di negligenza
,

guardatevi di ricorrere

allo stratagemma d’ ammalare
;

potreste errare

una volta nelle misure
,
c questi errori non sof-

frono correzioni. Lasciatemi piuttosto gridare :

Che sarà inai ! Voi dovreste aver 1’ orecchie in-

callite alle mie fraterne omelie, e sapete per lun-

ga esperienza ,
eli’ io mordo da pecora e non

da lupo.

Non ho mai trascurato di stimolare il nostro

conte Losi sul vostro proposito
;
non che il suo

genio benefico ne abbia bisogno
,
ma per iscuo-

terlo da quella sonnolenza eh' egli soffre
,

e più

nelle cose proprie
,

che nelle altrui. Per altro

mi promise di rinnovar le sue istanze , c di far-

mi saper ciò che qui si sa dell’ aliare. Sinora non
veggo alcun suo messaggio

; se prima di chiudere

la lettera venisse
,

sarei contentissimo di polcr-

vene dar conto.

Quest’ anno i miei affetti isterici si sono esa-

cerbati all’ garrivo dell’inverno, ed esercitano la

mia pazienza molto di la del bisogno. Ma che fare?

Io non trovo miglior ripiego che soffrire e spe-

rare. Ogni peso mal portato si aumenta di gra-

vita , ed essendo impossibile 1’ accomodare a noi

le vicende umane
,

lo studio d’ accomodar noi

a quelle è sempre più prudente e meno infrut-

tuoso. Ma non c’ ingolfiamo nella morale
$

que-
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fta è bene spesso un efFetlo d’ ipocondria

,
ebe

secondalo ne divenir» cagione. Addio, amatemi
,

conservatevi , ricordate il mio costante rispetto-

ai degnissimo signor abate Franchini
,

e cre-

detemi costantemente.

A ienna 5 dicembre 1750.
»

> C1V.

Al signor Sidvoni.

Piacenza.

Alla vostra lettera apologetica del 23 dello

scorso novembre non ho altro che rispondere,

se non che rendervi grazie della premura che

avete di giustificarvi, premura che suppone 1’ al-

tra di conservarvi’ un buon amico
,

che te ne

rende il dovuto contraccambio.

Fra le vostre difese voi lasci-' te correre per

nitro un’accusa, ed è il poco conto che credete

ch’io faccia dell’esatta correzione della vostra

edizione. E dovere, che aneli’ io mi difenda. In
« • « ' , . ^

pruno luogo questo pregio non ini era noto
,
no

poteva essermi prima d’ aver un esemplare. In

secondo luogo (topo averlo- avuto
,
una casualità

mi ba fatto concepire opinione poco vantaggio-

sa anche della correzione. Aprendo il libro a sor-

te mi è venuto letto alla pagina 301 :

Che serba ancor della crucici ferita
Le immagini funeste
quando dee dire :

Le margini funeste
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cioè cicatrici* Or sa Dio

,
come andrò il resto*

Questo sia detto per apologia
,
e non altrimenti.

Do trovatiti dotta cd eloquente la vostra pre:-

fazione , e con tutto che per non insuperbire io

consideri eh' essendo io divenuto vostra merce,

dovevate lodarmi, pure non so difendermi dalla

confessione del moltissimo eli’ io vi deggio
,
per

un voto così parziale
,
e con tanta erudizione ed

arte oratoria sostenuto.

Per liberar la vostra parola al pubblico vi man-
do *in mio ritratto in cera eccellentissimo

j
1’ al-

tro in disegno è in man dell’ intagliatore . e sa

Dio quando sarò pronto. In qualunque tempo lo

sia
,
ve nc manderò una stampa.

Se' volete favorirmi de** tomi seguenti
,
non li

mandate più come avete fatto per la posta. Pa-

gati a peso di lettera costano dieci o dodici vol-

te più di q tello clic vogliano. Se 1’ avete fatto per

vendicarvi della min sincerila
,
basta una velia,

lo sono intanto con la dovuta stima.

Vienna 24 dicembre 175GL

i

cv.

Al signor Amorevoli .

Dresda .

. Mi rallegro del vostro felice arrivo
,
c vi rin-

grazio
,
ebe almeno dopo sette giorni di per-

manenza in Dresda vi siate ricordata di darme-
ne avviso. È meglio tardi ebe mai.
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Le espressioni generose di cotesla impareggia-

bile reale ed elettorale Principessa non mi sono

affatto dovute
j
io ho trovalo premio- scprabhon-

Jante nell’ onore d’ ubbidirla. Sono inconsolabile

d’ aver incontralo il sno rincrescimento
,
ma lo

sarei anche più se avessi rimorso d’ aver tradita

la sua gloria.
.

Il povero N, N, ha ripreso un poco di vigore

alla notizia che voi mi date della favorevole di-

sposizione della reale sua protettrice. Egli avrà

pazienza a tenore del sovrano comando, ina voi

sapete lo stato in cui 1’ avete lasciato
j
procurate

di far comprendere tutto il inerito di cjuesla ub-

bidienza.

Abbiam perduta
,
come saprete

,
1’ augustis-

sima imperatrice Elisabetta. Questa perdila è qui

sensibile a gran numero di persone. 1 Loprcsli

hanno licenzialo con una lettera circolare stam-

pata tutta la famiglia teatrale
}

ed ecco un se-

minario di liti. Ma i nervi della mia testa non

mi permettono eli
1 io mi dilunghi di vantaggio ;

amatemi
,
conservatevi

,
c credetemi.

"Vienna 30 dcccmbre 1760.

evi.

Gemello impareggiabile •

Madrid .

Voi incominciate a far miracoli
,
e non degli

ordinari
\ quello di ridurmi a far versi

,
quan-
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do ho si gran ragione di bestemmiare

,
renden-

dosi ogni giorno più impertinenti gli incomodi

miei : e ne farete, un altro
,

se mi lascieranno

finir questa lettera. ,

Eccovi la Didone abbreviata quanto si può
senza farle troppo danno

,
c corretta ancora in

qualche luogo Nel primo atto non ha potuto

operar la mia forbice quasi allatto
;

nel secon-

do un poco e nel terzo molto. 11 numero delle

arie è quello da voi prescritto
;
ma perché nel

terzo atto larba dopo il combat ìhnento avrebbe
dovuto entrar senz1

.
aria

,
e vi e mutazione di

Scena
,
ho fatti due versetti

,
che attaccano di

rima* e di senso col recitativo
j
onde cantati a

guisa di cavala ar^ibrevissima
,

daranno1

viva-

cità all
1 entrata del personaggio

,
ed occasione

agli strumenti di secondare la mutazione
,
e non

allungheranno l’opera d* un minuto.
La licenza

,
se pure 1’ amor proprio non mi

seduce ,. mi pare che non si "risenta de1 mici ma-
lanni : questo vuol dire

,
eli

1
è tutto quel poco

eli
1
io potrei fare

,
se non fossi così tormentato.

Fate che l
1 ingegnere legga e rilegga più volte

annotazioni che la precedono, allineile inten-

da ed esprima le vostre c le mie idee fedelmente.

Ilo ricevuto per mezzo del degnissimo mini-
stro plenipotenziario della vostra corte, franco

fin delle* gravi spese di questa inesorabile doga-
na

,
il magnifico regalo di tabacco

,
porcellana

,

china
,
vainiglia e materia incognita. Rendo gra-

zie al generoso donatore
,

e mi auguro facoltà
,

onde meritare favori così invidiabili. Se la mia
Tom. XXXII. 4

ì



testa mi permettesse eli scriver molto, questo

sarebbe un capitolo eccessivamente diffuso. Lo
saia quando io possa : intanto assicuratevi ch’io

non so dirvi
,

se io ne son più contento o con- .

fuso. Spero che il signor marchese d’ Ansenada,

a cui vi prego di far presente il mio ossequio**

so rispetto
,
crederà questa verità

,
c che voi fa-

rete lo stesso.

Mi scriveste tempo fa
,

che in una fiasca di

terra avrei trovata im’ erba buona per il petto

c diuretica . Or5

in vece d’ erba, io vi ho ritrova-

ta una materia bianca come sapone
,

e non v’ è

in Vienna chi sappia dirmi che sia. Se volete

che il dono non sia inutile
,
non vi dimenticate

in risposta di scrivermi il ttome ,
la virtù e la

maniera di servirsi di tal materia
\

se pure

nell’ imballare non è succeduto costì qualche cani**

bio di fiasca.

La contessa d*Allhann vi rende grazie del vaset-

to di tabacco
$
ma per mia fortuna non. c troppo

buono per dame
,

onde servirà a me. Addio :

avete fatto il secondo miracolo }
me ne rallegro,

e sono. _
"

Vienna 50 del ,1751*
• .

• %

CVII.
J /

V -
-

.

*

Al medesima.

^ Madrid .

*

Vi scrivo due righe
,
valendomi del solito car-

nale di Venezia per avvertirvi
j
che fin da sabato
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passato consegnai la Didime accomodata e guar-

nita della richiesta licenza al signor don Antonio
d’ Azlor, perchè egli mi disse avere un corriere

pronto a partire
,
ed io credei ben fatto d’ ap-

profittarmi d’ un’ occasione
,

che secondava la

fretta che voi mostrate d’aver quest’opera. Sen-

to con mio rammarico
,
che il corriere non sia

partito ancora
,
e non vorrei aver fatto male per

troppa cura di far meglio.

Non vi dimenticate
,

vi prego
,

di rendermi
,

o farmi render minutamente informato del nome
,

della virtù c della maniera di mettere in uso

quella hiateria
,
e non erba

,
di cui ho trovata

ripiena la fiasca di terra che mi avete mandata
nella cassetta della china. Tutta la citta n’ è cu-

riosa
,
cd io vorrei soddisfarla. Addio

,
caro Ge-

mello : i miei flati mi strapazzano senza pietà;

amatemi quanto vi amo
, c credetemi.

Vienna 6 febbraio 1751.

CVIII.
#

Al signor conte Losi.

Vienna . ^

Eccole
,
veneratissimo signor conte

,
il Iìc Pa-

sìore y terminato più in virtù della voglia d’ub-
bidire

,
che della facolta d’ operare. Se il lavo-

ro per avventura si risentisse degli acidi, dei flati

e degli stiramenti de’ nervi clic soffre il povero
autore', tocca a vostra Eccellenza d’ implorargli

4*
\ *

. K
— ^ Digitized by Google



1

52
» «

il materno compatimento della nostra Padrona

augusliss ma nell’ umiliarlo a’ suoi piedi, lo so-

no intanto col dovuto rispetto.

Yieuna 20 aprile 1751.

C1X.

Al signor conte Algarotti.

' Berlino. ’*

^ e

Non avrei ardito di lusingarmi
,
che gl’ influs-

si del santo giubbileò esercitassero la loro fclli-

cacia fin sul vortice di Potsdam ; me ne l)a doi-

cernente convinto il signor duca di santa Elisa-

betta
,
che ieri di ritorno dal suo viaggio di

Berlino mi consegnò la risposta ad una mia lette-

ra dcH 1 antro quaranfasette. Questo spontaneo pa-

gamento d 1 un debito così stantio suppone esa- .

me
,
rimorso

,
proposito e ogni altro materiale

necessario ad una perfetta resipiscenza. Anche
più che con cs.«to voi, io me ne congratulo con me
medesimo, come con quello, che risente i più ca-

ri effetti di codesta vostra giustificazione. Confes-

so
,
che per qualche tempo un così ostinato si-

lenzio ha riucrcscevolmeute esercitate tutte le

-mie facoltà investigatfici
$

sono snidalo alterna-

mente dubitando or deli 1 innocenza mia
,
or della

vostra giustizia , e non avendo saputo rinvenire

nè pur minima cagione per condannarle, ho ri-

messa il mio animo in assetto
,
e ho concluso fi-

nalmente
,
die il tacer rostro non poteva esser*

Digitized-by-G«ogle



sintomo eli sinistro presagio alla nostra amicizia.
Io creilo che le nostre menti soggiacciano alle
Imo inappetenze', come gli stomachi" nostri

;
ma

so altresì
,
che tulle le inappetenze nostre non

sono funeste
; nè sono mai giunto a temere nella

vostra svogliatezza un principio distruttivo dell’
amor vostro. Povera scuola socratica

, se dallo
schiccherar d 1 un

.
loglio dipendesse P esistenza

dell1 amicizia ! Non si amavan forse i viventi
prima che gli Egizi

, i Fenici
,
o chiunque sia

stato
,
s’avvisassero d’inventare i caratteri? Gli

animi accordati con certe scambievoli -proporzioni
hanno Ira di loro, come le cetre, una corrispon-
denza arcana

,
per la quale a vicenda perfetta-

mente s’ intendono
,
seuza verun bisogno di quei

mattinali veicoli
,

coi quali unicamente san far

commercio di pensieri i profani.
Mi tu carissimo il dono de’ vostri dialoghi

,

eh’, io rilessi per la terza volta con tutta 1’ avi-
dità della prima

j
e mi parve eh’ essi uon aves-

sero acquistato meno per quello che avete 1 or
tolto

,
che per quello di clic gli avete arricchiti.

Or prego il cielo che li difenda dalla vostra i ri—

cude, su la quale non veggo come potessero tor-
nare senza svantaggio.

Che pensiero ipocondriaco è mai quello
,
che

vi va per il capo
,

di volermi dedicare un. vo J

stro libro? Noi altri poveri ranocchi d’ Ippocrene-
non siam figure da frontispizio. Questo è mestie-
re destinato a quei luminosi «figli della fortu-
na, clic abbondano d’ ogni spezie di merito, sen-
za soggiacere alla dolorosa condizione di an-



darne comprando
,
come i miei pari

,
qualfcne*

minuto ritaglio a prezzo di vigilie e di sudori.

Vi so buon grado dell 1 amore che vi fa travede-

re
,

e per debito di riconoscenza auguro al vo-

stro libro un più decoroso protagonista.

Eccovi
,
poiché così piace

,
la satira d’ Ora-

zio
,
Hoc erat in votis

,
«la me

,
come sapete

non per inclinazione a così servile impiego ,
ma

per condiscendenza d’ amicizia volgarizzata. A oi

e pochi altri sono capaci di conoscere quanto co-

sti questo ingrato c difficile lavoro, di cui non

sono men rari i giudizi competenti ,
che gli ar-

tisti soffri bili. Ditemene il parer vostro dopo aver-

la letta c«d mio celebratissimo signor Voltaire,

a cui direte in mio nome ,
che io sono così su-

perbo del suo voto
,

quanto lo sarei di quello

d’ Atene c di Roma
,
alle quali avrebbe egli già

accresciuto ornamento
,
come lo accresce ora

all’ illustre sua patria
,

non senza 1’ invidia. di

tutte lc>altre più colte provinole d’ Europa ec. cc.

Vienna 21 aprile 1751.

CX.

Al signor Filippont.

Torino.

- Non attribuite alle povere Muse il mio rin-

crescimento nello scrivere lettere. Io non ho il

dono invidiabile che ammiro in tanti. e tauti di

saper parlare eloquentemente sul niente j
onde



piando mi mancano materiali tanto quanto fe-
condi

,
non sapendo che dire.

,
m’ appiglio all’

espediente di tacere. Olii potrebbe ridursi a scri-
vere ogni ordinario della pioggia e del buon tea -
po O pure su lo siile di Pindaro parlar dell’ac-
qua

,
dell’ oro o delle belle vacche di leroue a

propòsito de1
gi ugelli olimpici ? Può essere an-

cora
,

clic nn poco di pigrizia naturale abbia
parte in questo mio laconismo

;
ma ormai passò

per me la stagione d’ imparar nuovi vizi o nuove
virtù., onde convien soffrirmi qual sono.

Approvo la distribuzione de’ ritrattini
,

e se
ve n’ è bisogno d’ alcun altro, 1’ averte al pri-
mo cenno elle me ne darete. Ceiosia edizione po-
trà distinguersi, se non si sceglieranno quei mi-
nuti miserabili caratterini

,
de 1 quali (inora si

sono serviti
,
per fare un vergognoso risparmio

di carta lauti c tanti stampatori di calendari. Se
potete mandarmene un saggio in una lettera , ve

d
* % i*i ^ • /•

u'o candidamente il parer mio.
La mia nuova opera ha per titolo il He Pa-

store. Il fatto è la restituzione del regno di Si-
done al suo legittimo erede. Costui avea un no-
me ipocondriaco*, che mi avrebbe sporcalo il

frontispizio. Chi avrebbe potuto soffrire un’ ope-
ra intitolata 1’ Abdolimi/no ! Ho procurato di no-
minarlo il meno clic* in’ è stato possibile

,
per-

chè, fra tanti
,
non avesse il mio lavoro ancora

questo diletto. Si rappresenterà in musica da
cavalieri e dame

,
ma non prima del venturo di-

cembre
} e fin là non può pubblicarsi senza de-
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lilto. I miei soliti incensi alla gentil sacerdote!!*

sa ,
e sono costantemente. 1 1

Vienna 10 giugno 1751.
•» m

4 ^

CXI.
* ' / i •

signor conte Algarotti.

Berlino .

Mi è stata carissima
,

come tuttociò Qhc mi

viene da voi
,
l'ultima vostra lettera del 26 del-

lo scorso giugno
,
cosi per la vostra perseveran-

za nella rinnovata corrispondenza ,
come per il

favorevole c conforme giudizio dir voi e dal signor

Voltaire pronunciato sul mio travestimento del

Sorcio d’ Orazio. Nò me ne ha punto diminuito

il piacere il tenero e cristiano compatimento del

mio tradultpr francese su la parte che mi tocca

del morbo epidemico della nostra nazione con-

taminata dalla scabbia de' concetti. Grazie al

cielo, ch’egli ignora i sintomi della mia inter-
,

mith. S1
egli sapesse, eh’ io non in’ avveggo d’ aver-

la
,
dispererebbe adatto' di mia salute. Il falso

rende reprensibili i concetti
,

c io non mi son

mai proposto che il vero :
può darsi eh’ io me

ne sia alcuna volta innavvodutamento dilungato,

ma non può essermi utile una correzione in ge-

nere ,
che non mi addita le lucciole prese per

lanterne. Purché la verità sia il quadro, non v’

è

poeta nè greco
,
nò latino

,
nò d’ altra qualsivo-

glia nazione
,

che uon si rechi a debito
,
non

Qifljtized by Google



a pregio l’ adornarlo d’ nna. bella cornice.

È vero che siccome altre volte i Goti contami-
» - *

narono la nostra -architettura
,
cosi dopo la me-

la del secolo XV 11 là nazione che dominava in

Italia
,
introdusse Snella nostrali’ arditezza della

sua poesia
,

arditezza che non era ripugnante
alla natura del suo clima

,
feconda in tempi più

rèmoli de’ Seneca
,

de’ Lucani e de' Marziali
,
e

accresciuta poi a dismisura dal genio fantastico

della letteratura araba cola dagli Africani tr*a-

Ì
O

*j verissimo
,

che s’ inco-

minciò allora fra noi a perder la misura e la

proporzione delle figure
,
e applicati unicamente

a far cornici ci dimenticammo di far quadri

ma questa .pianta straniera non allignò in guisa

nel buon terreti d’ Italia che non vi fosse
,
anche

nel tempo di1
essa boriva, chi procurasse estir-'

parla. Ed è poi palpabile, clic da un mezzo se-

colo in qua non v\ò barcaiuolo in Venezia
,
non

fvieti ciceris enipfor in Roma
,
nò uomo cosi

idiota nell’ ultima Calabria
,

o nel centro della

Sicilia
,
che non detesti

,
fche non condanni

,
che

non derida questa peste
,
che si chiama fra noi n

secentismo . Oydc quando io fossi ancor tinto di

questa pece quoti Deus onien averiat
,
non so

cotnc il tnio traduttore fondi la sua compassione

sopra un’ infermità
,
che la nostra Italia non sof-

fro !' Ha pur troppo la sventurata di die farsi

compiangere senza inventarne i motivi, lo- rion

ho letto- ancora còtcsta traduzione francese delle

opere mi<? per una certa riprensibile mancanza
di curiosila

,
che si .va in me di giorno in gior-
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no accrescendo
,
ma in gran parte ancora per

delicatezza di coscienza, lo mi conosco inconten-

tabilp in materia di ti adozioni, c non lio volu-

to espormi a divenire ingrato a chi mi ha re-

putato degno di cosi faticosa applicazione. Quan-
do la mia curiosità si aumenti

,
c i miei scru-

poli diminuiscano
,
saprete quanto mi abbia di-

lettato questa lettura.

Yoi vorreste de’ versi fatti da me improvvi-

samente negli anni della mia fanciullezza
;
ma

come appagarvi ? Non vi niego che un naturai '

talenta piu dell’ordinario adattalo all’ armonia-

e alle misure
,

si sia- palesato in me più per

tempo di quello che soglia comunemente accade-

re
,
cioè ira ’l decimo e undccimo anno dell’ eia

mia : clic questo strano fenomeno abbagliò a se-

gno il mio gran maestro Gravina che mi ri-

putò c mi scelse come terreno degno della col-

tura d’ un suo pari»: clic fino all’anno decimo-

sesto, all’ uso di Gorgia Leoritino
,
m’ esposi a

parlare in versi su qualunque soggetto così d’im-
provviso

, sa Dio come
,

e che Rolli , Vanini,

e il cavalicr Perfetti
,
uomini allora già maturi,

furono i mici contraditlori più illustri- Che vi

fu più volle
,
chi intraprese di scrivere i nostri

versi
,
mentre da noi improvvisamente si pronun-

ziavano
,
ina con poca felicità

j
poiché oltre 1’ es-

ser perduta quell’ arte
,
per la quale a’ tempi di

Ma reo Tullio
, era comune alla mano la velocità

della voce
, conveniva molto destramente ingan-

narci
,
altrimenti il solo sospetto di lA tale^ag-

* *?-

’*
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guàio -avrebbe .affatto inaridita la nostra vena

9
*

e particolarmente la mia.. So 'che a dispetto di
tante difficoltà

,
si sono pure in que’ tempi e ri-

- tenuti a memoria
,
e forse scritti da qualche cu-

rioso alcuni de’ riostri versi
,
ma sa Dio dove ora

sarta» sepolti
,
se pure son tuttavia in rerum na-

tura
,

di che dubito molto.* De’ miei io non ho
alcuna reminiscenza ^l^risétVA <di quattro terzi-*

ne
,
che mi scolpì-nella memoria Alessandro Gui-

di
5

a forza di ripeterle- per onorarmi. In una
numerosa adunanza letteraria chè si tenne in ca-

sa di lui. propose egli stesso af Molli ,
a 'Vanir-

li i
f

e a me per materia delle' nostre poetiche

improvvise gare
^

i.trc diversi stati di Roma
9

Pastorale
,
Militare ed Ecclesiastico. Rolli* scelse»

il militare
,

toccò P Ecclesiastico a Yanini
,

e

restò a me il^ Pastorale. Da bel principio Yani-
ni si lagnava

,
die per colpa d’amare non era

piu atto a far versi
$
e mi asseriscono eh’ io gli

dissi : .

Da ragion se consiglio non rifiuti
•>

Sen di nuovo udirai nella tua mente
'

Risonar que’ pensici' eh" ora son muti.

Poco dopo entrando nella materia :

Vedi quel pastorei che niella or pare ? .
•

Quel de' futuri Cesari e Scipioni

Foce sarà
,
come de' fiumi il mare • ; .

• >

* Parlando alla mia greggia

Pasci i fiori , or che lice
,

e /’ erbe molli
9

D' altro fecondi in altra età: saranno

^

Che sol d' erbe e dìfiori r i sette colli •
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go
K nello stesso conflitto. ma in diverso propòsito:

Sa da sè stessa la virtù regnare
,

- , .

• E non innalza , e non depop la scure -
.

Ad arbitrio dell ’ aura popolare .

Questi lampi
,
ne’ quali hannd la maggior par-

• le del merito il caso
,

la necessità
,

la misura e

la rima
,

e ne’ quali*si riconosce forse troppo

t lo studio de’ poeti latini» non ridotto ancora a

i / perfetto nutrimento, sa Dio fra quante puerilità

. uscivano inviluppati. Buon per me
,
die il tem-

po non mi lìa lasciati materiali
,
onde tradir me »

medesimo
;
temo che la passione di compiacervi

avrebbe superalo quella di risparmiare il mio
credito. Or per terrtiinare il racconto

,
questo

mestiere mi divenne c grave c dannoso
: grave-,

perchè forzato dalle continue autorevoli richie-

• ste
,
mi conveniva correre quasi lutti i dì. e ta-

lora. due volle nel giorno istesso
,
ora ad appa-

gare il capriccio di una dama
j

ora a soddisfar

I la curiosità di un illustre idiota
j
ora a servir di

%

•*.* riempitura al vuoto di qualche sublime adunan-

* za
,
perdendo così miseramente la maggior par-

I %
te del tempo .necessario agli studi miei : dan- '

noso
,
perchè la mia debole fin d’ allora c incer-

» ta salute se ne risentiva visibilmente. Era osser-

vazione costante
,
che agitato in quella opera-

zione dal violento concorso degli spiriti
,
mi si

riscaldava il capo, e mi s’ infiammava il voljó a

»
* segno maraviglioso

,
c che nel tempo medesimo

e le mani c lo altre estremità del corpo rimane-
vari di ghiaccio. Queste ragioni fecero risolvere

Gravina a valersi di tutta la sua autorità magi-

v
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strale
,
per proibirmi rigorosamente di non far

mai più versi ali
1 iihprovviso

j
divieto

,
die dal

decimoscsio anno dell 1 età mia ho sempre io poi

esattamente rispettalo
, e a cui credo di essere

"debitore del poco di ragionevolezza e di connes-

sione d’ idee
,
che si ritrova negli scritti miei.

Poiché riflettendo in età più matura al mecca
nismo di quell’ inutile e maraviglioso mestiere ,

io mi sono ad evidenza convinto
,
che la mente

condannata a così temeraria operazione
,
dee per

necessità contrarre un abito opposto per diame-

tro alla ragione. Il poeta, che scrive a suo bell*

agio
,
elegge il soggetto del suo lavoro

;
se ne

propone il fine
;
regola la successiva catena delle

.

idee
,
che debbono a quello naturalmente con-

durlo
,

e si vale poi delle misure e delle rime,

come d’ ubbidienti esecutrici del suo disegno.

Colui all’ incontro che si espone a poetar d’ im-

• provviso ,
fatto -schiavo di quello tiranne ,

con-

vien che prima di -rifletter ad altro», impieghi

gl’ istanti che gli son permessi a schierarsi in-

nanzi le rime che convengono con quella che gli

lasciò il suo contradiltore , .
o nella quale egli

* sdrucciolò inavveduto
,

e che accetti poi fretto-

losamente il primo pensiero che se gli presenta,

atto ad essere espresso da quelle benché per Id

più straniere
,

e talvolta contrarie al suo sog-

getto. Onde cerca il primo a suo grand’ agio le

vesti per 1’ uomo, e s’ affretta il secondo a cer-

car tumultuariàinente 1’ uomo per le vesti. Egli

è ben vero
,

clic se da questa inumana angustia

di tempo vieti tiranneggiato bai bui amente l’cslcm-

Digitized by Google
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poraneo poeta, n’ è ancora in contracambio valida-

mente protetto contro il rigore de’ giudici suoi
,

a’ quali abbagliati da’ lampi presenti, non rimane
spazio per esaminare la poca analogia, clic ha per

lo più prima col pot in -celesta specie di versi.

IVI a se da quel dell’ orecchio fossero condannati

questi a passavo all* esame degli occhi
,

oli quan-
te Angeliche si presenterebbero con la corazza

d 1 Orlando
,

e quanti Kinaldi con la cuflìa d*Ar-
mida ! Non crediate però

,
eh’ io disprezzi que-

sta portentosa facoltà
,
che onora tanlo la nostra

spezie
;
sostengo solo, che da chiunque si sngri-

ficlii all'alto adjun esercizio tanto contrario alla

ragione
,
non cosi facilmente :

Carmina fingi

Posse limenfia cedro
,
et levi serranda dipresso.

Benché lontana mi solletica dolcemente la spe-

ranza di abbracciarvi in queste parti ,’ io 1’ ho
comunicata alla signora contessa d1 Althann, e al

signor conte di Canale, clic più che pieni" di ri-

conoscenza alla vostra memoria
,
andranno rad-

dolcendo meco 1’ aspettazione della vostra venuta

con la lettura deL libro clic ci promettete.

Qui si è sparso che il signor di Voltaire, de-

sideroso di fare un giro in Italia
,
ne abbia ot-

tenuto il consenso reale, e clic terrà questo cam-
mino. Ditemi

,
se posso ragionevolmente lusin-

garmene
;

abbracciatelo intanto per me, e ri-

cordategli la tenera mia costante e riverente sti-

ma. Ma perchè non siate tentato di pubblicar-
mi per cicalone

,
verbum non mnplius adda/n .

Addio.

Vienna primo agosto 1751.

Di<$tiza
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Al signor Cahusac censore regio deW acca-

demia di belle lettere a Montauban .

Parigi.

La generosa cortesia con la quale Y. S. mi
chiama n parte della gloria

,
che sarà dovuta

a’ suoi Sudori nell’ esecuzione della meditata En-
ciclopedia

?
mi fa più sentire 1’ insufficienza ad

approfittarmene. Gl’ incomodi di mia salute mi
lasciano appena facoltà onde adempire i doveri

•del mio impiego
9

e la vastità delle sue richieste

.Suppone un uomo valido e disoccupato. Quando
in me concorressero queste due invidiabili cir-

costanze
,
non saprei nò pure come mettere d’ac-

cordo la sollecitudine necessaria all’ opera sua
,

con la tardità inseparabile da chi, obbligato ad

esaminare una terra incognita
,
non può muòver

passo senfca rischio di perdersi
,
che con la bus-

sola e lo scandaglio alla mano. 11 danno di non
poterla ubbidire è tutto dal canto mio

,
onde

spero da lei più compatimento che perdono. Sof-

frirò con maggior tolleranza questa mia poco fe-

lice situazione
,
quando non giunga a defraudar-

mi qualche parte della sua parzialità
,

e mi la-

sci il prezioso diritto di protestarmi con la do-
vuta stima.;

Vienna 12 agosto 1751.

j

\
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CXIII

Al signor N- iV.
% #

'*• Finalmente è giunta in questa parte la flotta

poetica, che vpi ini avete indrizzata» Non è ve-

nuta a dar fondo in casa mia
,

siccome voi mi
faceste sperare

,
ma bensì in questa dogana

,

dalla quale ho dovuto liberarla pagando i diritti

e il porto, che per altro setno
t
stati meno in-

discreti pfir la considerabil parte del cammino
,

che hanno fatto per acqua.

Vi rendo in primo luogo grazie, ffe1 due se-

condi volumi delle opere mie
,

c della «ira di

cantare e far cantar ad onore e gloria mia i ci-

gni della Trebbia, a’ quali prego il padre Apol-

lo
,
che somministri sempre soggetti meno infe-

condi di quello
,
che in grazia vostra han preso

con esemplare compiacenza a confettar questa

volta.

Vi. sono gratissimo dell1 abbondante provvista

di opere
,

di raccolte e d 1 altri componimenti

poetici y di cqi vi è piaciuto di fornire il mio

arsenale
,
ma non aspettate ch’io ve ne parli og-

gi : la dose non è da trangugiarsi in un sorso.

Ho ben letto il manoscritto di Selim
j

son

vinto da 1 vostri scongiuri
,
cccovenc il mio sen-

timenti»»

La locuzione è fluida
,
chiara

,
e per lo più

nobile l£bbastanza. Il verso ò sonoro, è vario

d1 accenti senza discapito d’ armonia. Le arie
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sono felici ^ e alcune felicissime. In somma

,
toh

tone qualche per altro rara negligenza di lingua
,

io sarei assai contento del mio gentilissimo si-

gnor N. N. Ma. finora si è parlato del colorito,"

che non è per altro la parte principale da con-

siderarsi in un quadro. Volesse Iddio
,

eh’ lo

• potessi dir lo stesso della scelta del soggetto, del *

•disegno, de’ carotieri e del costume. L’azione

è il premio che riceve uno scellerato per aver -

violati i più Venerabili dritti della natura: dis-

fido Sofocle di farne un buon dranufia. 11 pro-

tagonista è un figlio disubbidiente e rii) Ile pre-

sentato da voi al popolo nell’ infelice esecuzione

del suo meditato delitto: parla poi come un san-

to padre : ma quei sentimenti
,
che convengono

così poco all’ idea che si è data del suo carat-

tere in vece di giuslificar Iti? fanno torto al poe-

ta. Baiazet è un padre tenero, questo può bene
star in un monarca ottomano

,
ma la delicata

soinmcssionc* al rigor delle leggi
,
che voi figli"

rate in lui
,
converrebbe ad un console romano,

ma non ad un principe di quelli
,

ne’ quali si

esemplifica la definizione del perfetto desp >tismo:

onde non s’ intende se sia falsa la lei e ezza o

lo Scrupolo. Aebmet è un malvagio
,
che diventa

•buono senza motivo. Ismcno è un buono
,

clic

diventa malvagio per un’ amicizia clic r o ì ha

radici nel dramma. 11 costume turco non s* o on

è mai rappresentato
,
ma è direttamente i a-

to
,

e dalla illimitata liberta
,

con la quale si

mischiano indifferentemente con gli uomini le vo-

stre turche, e dalle continue invocazioni de’ Piu-

Tom. XXXII• ' 5
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mi e degli Dei

,
cLe si trovano in bocca de’ vo-

stri personaggi divenuti contro. 1’ aspettazione

idolatri. Da questa infelice scelta di soggetto
,
e

da questa incertezza di caratteri ,
non può mai

nascere 1’ interesse dello spettatore ,
il quale non

sapendo determinarsi nè ad amare ne ad alibor-

rire nè a sperare nè a temere ,
risente tutto il

peso dell’ ozio in qualunque più. concitato in-

contro di scena. Voi direte die se non e turco

il vostro dramma ,
c tutto turco d mio gnu i-

zio-, ma sarebbe più turco, s1 io vi tradissi sot-

to il velo dell1 amicizia. Mi dispiace di dispia-

cervi ,
ma mi dispiacerebbe più d1 ingannarvi.

Esaminandovi con rigore vi tratto come tratto me

stesso, onde non intorbido la sorgente della buo-

na morale
,

eli
1 è il quod libi non vts ,

aderì

ne fcceris . Finalmente io credo clic dopo la \e-

nula del Redentore sien divenuti muti tutti gli

oracoli \
onde non pretendo l

1 antico rispetto i

quelli. Posso ingannarmi come ogn 1 .altro
,

co-

munico i miei lumi ,
e tocca alla vostra pruden-

za di farne quell 1 uso che mentano.

Conservatemi la vostra amicizia a dispetto t e

la mia sincerità ,
c credetemi costatemeli le.

Vienna 17 agosto 1751.

tf -v db.
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CXIV.
^ .

. * -

Al signor Algarotti

•

s

Dresda .

Il mio signor conte Canale sempre sollecito di

compiacermi
,
mi avverte di aver rinvenuto per-

sona che parte a momenti a cotcsta volta
?
e che '

•

ad istanza di lui consente d’incaricarsi di por-

tarvi il mio Ec Pastore . Questa iretta m’ ob-

bliga ad un involontario laconismo
,
ma non ba-

sta a defraudarmi il piacere d’ abbracciarvi così

di volo, e a chiedervi nuove di voi e degli* siti—

di vostri. 11 componimento che v* invio fu da me
scritto negli scorsi mesi d’ ordine della mia So-

vrana
, e si rappresenta ora in musica da dame

e cavalieri tedeschi
?

c con tal* maestria
,

eh’ io

non ardisco descriverla, non lusingandomi d’ot-

tener credenza da’ lontani.' La bellissima musica

e la magnificenza degli abiti e delle scene, e di

quanto io accompagna
,

rendono lo spettacolo

degno degli augusti loro spettatori.

Se dopo aver letto il libro credete che non
possa farmi svantaggio

,
comunicatelo al nostro

signor di Voltaire
,

e siategli mallevadore non
della stima solo e dell

1 ammirazione
,

eli’ egli ha

diritto d’ esigere da un secolo che tanto è ono-

rato da lui
,
ma d’ un amore altresì corrispon-

dente a così solide e feconde ragioni : ma • per

soverchia libidine di parlar con esso voi
,

io ar-

»
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rischio 1» occasione di farvelo pervenire.. Addio

,

riamatemi ,
e credetemi*

Vienna 7 novembre 1751*

- cxv*

Gemello adorabile •

Madrid.

La vostra dell* Escoriale del 12 dello scorso

itti affligge con le nuove poco felici della cara

vostra salute
,
ed aggrava gl’ incomodi della mia,

Che fra lo strapazzo che mi è convenuto soffrire

per la cura della rappresentazione del /?e Pa-

store
,
è tuttavia meno soffrirle del solito. Lno

degli effetti dispiacevoli di questo tumulto e il

non essermi stato possibile di secondare il desi-

derio dell’adorabile Gemello, scrivendo una te-

sta a tenore delle sue insinuazioni. Destinai Ja

campagna per sacrificarmi a lui
j
ma in quella

fui assalito arrivando da una febbre catai ra e

,

da cui non ristabilito ancora, ebbi addosso una

staffetta augustissima clic mi fece galoppare m,

citta ,
dove ho dovuto fare io solo tutti, i me-

stieri del mondo ,
e fra le lotiche ed i fred^r

enormi del teatro vuoto, il mio mal curata ca*

tarro ha preso radici proltmdissime che hanno

fatto lega con gli altri mici cancherini \
onde so*

no intrattabile così tV umore ,
come di salute.

Mi consolo che il Fe Pastore ,
qual io vi man-

dai subito die fa impresso, potrà perfettamente

t
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servirvi. Egli è allegro, tenero, amoroso, cor-
to, ed ha in somma tutte le qualità che vi bi-
60gntano^ Qui non si ricorda alcuno d’ uno. spet-
tacolo elle abbia esatto una concordia così uni-
versale di voti- favorevoli. Le dame che rappre-
sentano

,
fanno 1’ incredibile

,
particolarmente

nell’azione. La musica è così graziosa*, così adat-
tata e cosi ridente, che incauta con l’armonia,
Senza dilungarsi dalla passione del personaggio,
e piace all’ eccesso, lo 1’ avrei fatta subito co-
piare e ve l’avrei mandala

;
ma come in qoesta

compagnia, toltone Alessandro eh’ è un tenore,
le 'quattro dame sono soprane, non ho creduto
che possa servirvi come sta. Se mai la voleste

,

leggete 1’ opera attentamente
,
destinate le par-

ti ,‘ ed a tenore delle vostre disposizioni
,

se così

ordinate
,

farò che .1’ autor medesimo riduca le

parti al bisog.no
,
o faaia di nuovo quello che

• vi piace. L’ autore è il signor Giuseppe Bono
,

egli è nato in Vienna di padre ' italiano-
;

e fu

mandato da Carlo VI ad imparar la musica sot-

to di Leo, e con lui ha passata tutta la prima
sua gioventù. Conpsco ancora altri due maestri
di musica tedeschi, l’uno è il C.luck

,
l’altro

WangenseiL II primo ha un fuoco mar&viglio-
so, ina pazzo, il sec ndo è un sonator di cem-
balo portentoso. Ha composto- un’ opti a a Ve-
nezia con molta disgrazia r ne ha composte »I-

* cune qui con varia fortuna. Io non son uomo da
darne giudizio.

Caro Gemello, non posso più scrivere. La mra
testa si ribella

,
ec. »

Vienna 8 novembre 1751.
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Al signor conte di Cervellone -

Madrid *

„ „ «

/ * ^

Sarei inconsolabile ,
se all’ impazienza da me

sofferta nel mio lungo silenzio
,

si mescolasse una

benché minima parte di rimorso *, ma non aven-

do fisicamente potuto rispondere finora all
1 ulr

timo veneratissimo foglio di vostra Eccellenza

dei 23 d’agosto
9
benché lo senta vivamente- tut-

ta la pena del danno
y

evito almeno tutto il ros-

sor della cólpa.

Venne a ritrovarmi la sua lettera suddetta nel

termi nave dello scorso settembre fra i boschi del-

la Moravia
,
non così sollecita come avrebbe po-

tuto
,

e mi venne accompagnata da Vienna d^

un frettoloso augustissimo comando di rendermi

immediatamente alla corte
^
per dirigere., la rap-

presentazione d 1 un’ opera scritta da 'ine .d’-ow

dine sovrano per esser cantata da dame e cava-

lieri nel venturo carnevale 9
e improvvisamento

destinata al giorno di santa Teresa ;
onde le di-

sposizioni che avrebbero dovuto farsi in tre me-

si si sono ristrette in due settimane* Si ti alias a

d 1 esporre su le scene quattro damigelle tede-

sche
?

affatto novizie di tal mestiere
9

e questo

solo pensiere richiedeva quattro de 1 miei pari ;

ma questa pesantissima commissione non é sta-

ta la sola. Per un couc»>rso inesplicabile d1 ac-

cidenti aulici
,
non si é trovato chi abbia voluto
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in questo caso far da cavai ier della musica : on-

de non g\ji l’onore, ma il peso n’ è tutto rica-

duto su le mie spalle
:
quindi ho dovuto io solo

caricarmi della direzione delle decorazioni
,

e di

tutte le minute infinite cure che precedono il

coiti ponimento di tale spettacolo. In queste an-
gustie potrà vostra Eccellenza immaginarsi come
io mi sia ritrovato

j
consideri eh’ io non ho po-

tuto trovare un momento per lamentarmi dell*

incomoda mia salute
,

e che più d’ una volta mi
è mancato il tempo per gli uffici necessari della

vita. Pure a dispetto di tante difficoltà tutto fu

pronto per il giorno destinato
;
ma perchè que-

sta specie di miracolo perdesse parte del merito

,

si ammalò una delle attrici
,

e convenne traspor-

tar l’opera otto giorni. L’ esito finalmente ha

pagato generosamente le penose mie cure. Non
ho mai veduto in questa corte spettacolo più de-
gno degli augusti Suoi spettatori ; nè mai 1k> ve-

duto
,
che potessero unirsi tutti i voti del pub-

blico
,
come si sono uniti nell’ ammirazione dii

questo. Le dame superano, particolarmente nell’

azione tutte le più celebri attrici. So che non
sarà creduto

,
ma perdono agli increduli

,
per-

chè ho dovuto perdonare a me stesso. La mu-
sica è del Bono

,
cd è impareggiabile : le scene

e gli abiti sono magnifici
,

e il visibile straor-

dinario gradimento de’ clementissimi Padroni f
aggiunse un insolito splendore a tutto lo spet-

tacolo. *

Gli attori sono stati il signor cónte Bergen
,

quattro Fraile
,

cioè Rosemberg
3

Kollonitz
,
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Frankenberg e Lamberg : si è rappresentata

l’opera cinque volte
, e ,

finita la quinta
,

gli

augustissimi Padroni ritennero a cena gli attori

ne’ loro abiti teatrali
,

e ciascuno di essi
,

nello

spiegar della salvietta ,
trovò il suo regalo, con-

sistente in galanterie d’ oro e di gioie adattate

alla persona. La cena durò fin verso la mezza-

notte
,

e gli attori nc partirono ricolmi di gra-

zie , d’applausi e di mille replicate testimonian-

ze del clementissimo sovrano gradimento. Dove»
esser quella l’ultima rappresentazione; ma sento

ora
,
che 1’ augustissima Padrona desideri , ebe

si replichi alcune altre volle in città
,

e che si

pet'.si a determinare il sito in corte , atto a ri-

cevere le decorazioni che sono state .a Scltòn-

brunn. 11 soggetto dell’ opera' è la celebre ge-

nerosità d’ Alessandro ,
che restituì il regno di

Sidone al povero e sconosciuto Abdolouimo. 11

titolo è il Fe Pastore per non prevenire svan-

taggiosamente i lettori innocenti con la barba-

rie «li quel nome.
Benché tormentato più crudelmente che mai

da’ miei fiati
,
angustiato dal tempo e spaventato

dall’inesperienza degli attori che mi inrono pro-

posti
,
per un fenomeno inesplicabile . non ho inai

scritta alcuna delle mie opere con facilità egua-

le , c della quale io abbia meno arrossito. Avrei,

voluto mandarla a vostra Eccellenza , ma ho in-

contrato tali difficoltà nel consegnare al ministro

quella clic avea commissione di inandare a Fa-

rinello, clic non ho ardito di tenlare il guado

uu’ altra volta. Per la posta il valor della inerce
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non sì eguaglierebbe alla spesa
,

ontle attendo
occasione di mandarla

,
evitando gli inconve»

Clienti
4

ec.

Vienna 6 dicembre 1751.

- - ;
cxvii.

Jl signor Filipponi»

. Torino.

i
•

Voi sietg più barbaro d1 Antifate
, di Proci)*

ite e di Poliremo, in mezzo alle occupazioni che

con Josciavan tempo di pensare a me stesso
9

non solo mi ricordo di voi
,
non solo vi mando

un libretto, ma temendo clic avreste dovuto darlo

allo stampatore
,

vi mando anche il secondo
,

perchè ve ne rimanga uno
:

peggio
,

vi scrivo

come posso
,
anzi come non poteva c corpe non

ho, fatto ad altri
,

e voi per riconoscenza attri-

buite al conte di Canale il dono del libro , e mi
rimproverate il mio laconismo. Oli Antropofa-

go! — Oh Lestrigone ! Npn è meno capriccioso

il suggerimento d’ aggiungere il sesto personag-

gio al Re Pastore. Che cosa volete dir con que-

sto

,

che l’opera è una figura mal disegnata, o

manca ! bisognava additarmi di qual membro è

mancante. La credete regolarmente distgnata ?

Come dunque senza farne un mostro
,

se le ag-

giungerà una terza gamba o un secendo naso ?

Le opere non sono litanie , alle quali una doz-

zina di sauli di più o di meno nou alurano la

figura. - ... ..



Non avete misurata coir tnaggior felicita' la

durata del Re Pastore . Sappiate
,
che se i miei

peccali mi meriteranno altre volte il castigo di

scrivere opere questa ne sarà sempre la misu-

ra. Sottrarrò cosi i miei componimenti al teme-

rario coltello degl’ inesperti Norcini
, e occupe- --

rò sul teatro tutto quello spazio che lasciano og-

gidì per miserieordia alla povera poesia i ritor-

nelli
,

i passaggi
,
le repliche

,
le fermate, i tril-

li e le cadenze de’ musici
,

e la tarda stanchezza

de’ ballerini. 11 Re Pastore '

,
cantato da dame e

cavalieri
,

senza la maggior parte delle noióse

superfluità rammentate
,
-con unasola aria can-

tabile, con duetto e quartetto senza seconda par-

te
,
e perciò sente» replica della prima, ha du-

rato due ore e mezzo ; fra le mani de’ musici

trascorrerà le tre ore
,
aggiungetegli almeno- tre

quarti d’ara di balli, e ditemi
,

se non ne avete

abbastanza- Ma se voi non avete abbastanza dell’

opera
,

io ho abbastanza di questa lettera
,
che

non potrete a buon’ equità accusar di laconico.

Assicurate della mia divozione la gentilissima sa-

cerdotessa
j
amatemi e credetemi.

- Vienna 6 dicembre 1751.

cxvin. '

Gemello adorabile .

* Madrid •

A dispetto delle insoffribili ed ostinate impera

llnenze de’ miei effetti isterici, e dell’ occupai
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itone clic mi dà 1’ augustissio a mia padrona
non posso trascurar di rispondere al mio caris-*

simo GcmeBo
,
accusando la gratissima sua del

2& dello scorso gennai'©.

Per li miei gravissimi peccati hanno tanto

piaciuto alla maestà dell’imperatrice le.dame at-

trici nel Re Pastore
,

e la musica del medesi-

mo
, che mi ha ordinato di scrivere un 1 alti ‘ope-

randa rappresentarsi nel venturo maggio, valen-

domi dei medesimi ferri. Nello stato in cui si

trova la mia povera testa fra le sue continue ti-

rature
,
mi è gravissimo il conversare con quel-

le pettegole delle Muse; ma rendono poi il la-

voro pii insopportabile gl’ infiniti ceppi fra’ qua-

li mi trovo. 1 soggelti greci e romani sono e-

sclusi dalla mia giurisdizione, perchè queste nin-

fe non debbono mostrar le loro pudiche gam-
be

;
onde convien ricorrere alle storie orientali,

allincbò i braconi e gli abiti talari di quelle na-

zioni inviluppino i passi lubrici delle mie attri-

ci
,

clic rappresentano parti da uomo. 11 contra-

sto del yìzio e della virtù è ornamento impra-

ticabile iu questi drammi
,
perchè nessuno della

compagnia vuol rappresentare parte odiosa. Non
posso valermi di più che di soli cinque perso-

naggi per quella convincentissima ragione
,
per

la quale un prudentissimo castellano
,

si rac-

conta
,

che non 'onorò con la dovuta salva un
personaggio ucl suo superiore. 11 lempo della

X’appresentazione
,

il numero delle mutazioni di

scene , delle arie , e quasi de’ versi è limitato.

Or vedete
,
se tutte queste angustie non fareb-
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bero venire ti mal di madre a dii non 1’ aves-

se. Considerato 1’ effetto ohe fanno in me ormai
archimandrita di tutti i fintosi di questa misera

Valle di lagrime* Non ho altro cOntmtalivo che
mi sostenga

,
se non che il costante clemen-

tissimo gradimento della benignissima mia So-

vrana
,
confermato di giorno in giorno con nuo-

ve pubbliche testimonianze. L’ ultima
,

in occa-

sione della rappresentazione del Re Pastore
,

è

-Stato il dono d’un magnifico canclellieré d’oro,
con sua ventola e smoccolatoio della stessa ma-
teria

,
di peso considerabile ,

di artifizio eccel-

lente
, ed accompagnato dall’ obbligante comando

d’aver cura degli occhi miei. Ora imparale a ri-

spettar IcMnie pupil lette che si trovano sotto un

così gran patrocinio
,

ec.

Vienna 18 febbraio 1752.

V 14 ~

jf* CXIX.

A sua Efìilhlenza il cardinale Laudi•

Roma *

L ' 7
fy „
5^ jf-

%

Con la collezióne della venerata persona di vo+

stra Eminenza della badia di Chiaravalle di Co-*

lomba
,

au n.mta j>er me consid Tabilmente di

P 1 egro la picciola pensione
,

eh’ io godo già da-

più anni sulla' medesima . e per cesa rea inter-

cessione e per pontifìcia beneficenza. In questa

pei* me vantaggiosa circostanza
,
poltre l’acquisto

oh’ io faccio d’ un così degno e benevolo debito-
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re 5 ~mt veggo fortunatamenlè autorizzato alle os-
sequiose proteste di quel profondo rispetto che
io contrassi per 1’ Eminenza vostra fin da’ primi
anni dell’ età mia

,
e delle quali mi ha con gra-

ve danno si lungamente distratto la diversità dei

nostri viaggi tanto distanti fra loro, quanto soli-

le vie del Parnaso da
.
quelle del Vaticano* Mi

ha del pari consolato e sorpreso P avvocalo mio
fratello

,
assicurandomi d’ aver, ritrovato pel' me

nell’ Eminenza vostra e affetto e parzialità
,
non

die memoria e propensione. Mi auguro facoltà

per meritarla , e raccomandando me stesso all’

autorevole suo patrocinio rispettosamente ini

confermo.-

Vienna 27 marzo 1752.

cxx.

A sua Eccellenza il Duca d' Ossuti .

# _ A apoli,

È tin peso inevitabile dell’ autorità c della be-

neficenza
,

1’ essere e>poslo all’ importunità dei

bisogni. Io che ini, trovo fra questi ultimi
, co-

stretto ad esercitare la tolleranza deli’ Eccellen-

za vostra
, «

procurerò almeno che nella brevità

delle mie suppliche comparisca la reptignanza
0

con la quale il mio rispetto ha ceduto alla ne-

cessità.
. #

- L’ imperatore Carlo VI di gloriosa memoria
,

4ppo alcuni anni di servizio
5

mi concesse la

»

V t

?
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Perccttoria tli Cosenza

,
non già come gratuito

dono
,
ma come compenso di soldo antecedente-

mente convenuto, e fino a quel tempo non asse-

gnato. All’ entrar delle anni spagnuole in cole-

sto regno
,
me nc fu tolto il possesso ; credei

di ricuperarlo alla pace
,
e ne feci istanza : pro-

dussi le ragioni d’aver io ottenuta la confiscata

Perccttoria da un principe, che nel tempo della •

collazione era riconosciuto come legittimo padro-1

nc
,
anche da* presenti possessori : feci riflettere

che questa era compenso di mercede convenuta
de’ miei sudori

,
e perciò più privilegiala degli

uffici che si possiedono fittilo oneroso : ricorsi

agli artìcoli degli ultimi trattali ne’ quali scam-

bievolmente si promette tli rendere a ciascuno

i beni confiscati : avvalorai le mie istanze con le

interposizioni delle corti di Madrid e di Dresda,

c non fui ascoltato.

Pensai finalmente
,

clic qualche ragione supe-

riore alle mie si opponesse alla implorala resti-

tuzione
;
onde, omettendo le vie della giustizia,

m’ incamminai per quelle della grazia. Sperai che
il caso d’ un oncst’ uomo

,
-che perde senza col-

pa tulio il frutto delle sue fatiche
,

troverebbe

compatimento nell’ animo generoso di cotesto

monarca
,

c lo supplicai
,
non gin di restituzio-

ne o compenso
,
ma clic a puro titolo di nuo-

va grazia si degnasse di ristorarmi delle mie per-

dite con pensioni ecctesiaslù he. La maestà, della •

regnante regina di Spagna
,

raccomandò lepli-

caIntuente le istanze mie
,

c le fu risposto ch’io

sarei prontamente, consolalo.

Digitized by Googl
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; Dopo questo racconto crederà l’ Eccellenza vo-

stra
,
eh’ io mi trovo tuttavia senza Percettori,

*

senza pensioni
,

e con minor apparenza che mai

dvoltener ne i’ una nè l
1 altre ? -

In una così ostinata persecuzione della mia for-

tuna
,

ricorro: arditamente al generoso patrocinio

di vostra Eccellenza
,

sapendo da mille parti y
. che non v’ è più efficace titolo per meritarlo che

quello ÒP averne bisogno. E quando finalmente

non bastassero a vincere il tenore della mia per-,

versa fortuna la giustizia
,

la grazia, nè il. pa-,
.

trocinio
,
nè 1’ impegno

,
nè P equità, nè la com-

passione ,
sarà' per me almeno un gran motivo

di consolarmi il non aver trascuralo un mezzo

così autorevole
,

e 1’ aver ottenuta la permissio-,.

ne, di cui arditamente la supplico, di poter

quindi innanzi rispettosamente protestarmi.

. Yicnna 28 maggio 1752.
*

CXXI.
' "

v t
* •

Al signor Migliavacca .
* -«

Dresda %.

« . t * *»

• * 4

Mi è stata regolarmente consegnata la caris-

sima vostra del 21 del caduto
,
e mi sono con-

solato della generosa parzialità che avete ritro- ,

vata in cotesti reali principi, tanto a vostro che.

a inio riguardo. Voi sapete i miei sentimenti di

sommissione e di riconoscenza
,

e non credo mio

vantaggio P indebolirli
,

suggerendovi le maniere.

Digitized by Google
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d’ esprimerli. V’invidio il Comodo di poter con-

venir sovente col degnissimo signor duca di san-

ta Elisabetta. Egli mi ha lasciato nell’animo una

provvisione d’ amore
?
di rispetto e di desiderio

,

die mi farà sempre contar fra le mie infelicità

la sua lontananza : riveritelo distintamente a mio'

nome
,

e alimentate in lui Ja benevola propen-
sione di cui gli piacque onorarmi.

Mi rallegro dell’ ottima materia che avete de-

stinata al nuovo dramma che meditate. Se mal
non mi ricordo

,
credo clic questo soggetto sia

Stato lodevolmente trattato da Mr. la Mothe sot-

to il titolo di Romolo* A ncorché voi- lo pon-

. ghiate
/
rn diversa prospettiva

,
non vi >sarà inu-

tile il rileggerlo. Voi conoscete 1’ impertinenza

x de’ nervi della mia testa , e sapete se io son in

istato di scriver lunghe filastrocche, onde come
ragionar con voi in tanta distanza ? e ignorando

il cammino che voi prendete
,
una mia suggestio-

ne che non si accordasse col vostro disegno
,
sa-

rebbe sufficiente a farvi ricominciare il lavoro 9

e secondar la soverchia propensione
,

di cui vor-

rei piuttosto correggervi
,

di far sempre e dis^

fare.

Disegnate un tronco con pochi rami affinchè

nell’ essere rivestito di -foglie non perda allatto

la forma. Abbiate sempre innanzi gli occhi il

vero
,

e potrete ih ogni dubbio consigliarvi con

la natura. Proponetevi una brevità eccessiva
,
se

volete conseguirla tollerabile : 1’ idee che occu-

pano così picciolo spazio nella nostrà mente ; s»

dilatano portentosamente sul foglio. Quando a-
>
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vcte risoluto
,

finite di dubitare, «'dirimenti non
farete, cammino, perderete sempre.il buono cer-

cando l’ottimo
,

vi stancherete senza profitto, si

offuscherà il vostro discernimento, c vedrete me-
no di 'quello che vedreste

,
quando non dubi-

tate. - \

Già la mia testa non mi permette d’ andare
innanzi

,
onde oddio. Il signor conte di Canale

qui presente vi saluta e vi desidera fortuna
,

e

10 sono. , .

"Vienna 3 giugno 1752.
« -

,

CXX1I. .

AL signor Fili/iponi. t

Torino.

Per mezzo del nostro signor conte di Gru ale

vi mandai lungo tempo fa il mio Eroe Cinese
,

e a quest’ ora 1’ avrete senza dubbio e letto ed
esaminalo. Avrete osservato

,
che per allonla-

narmi dalla senTplicilà del Ee Pastore
,
ho do-

vuto ricorrere al genere implesso e olla molti-

plicità delle peripezie. Se queste nascano da fon-

damenti verisimili
;

se bastino a sospender l
1

ani-

mo dello spettatore sino alla catastrofe
;

e se

rispettino a dispetto delle continue mutazioni di

fortuna 1’ unità delle azioni, tocca a1 vostri pari

11 giudicamo, siccome toccava a me di propur-

melo. Qui lia prodotto 1’ effetto tir iu me ne

Tom. XXXII. ti ’**
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prometteva. Ma con quattro belle dame attrici

qual opera non anderebbe alle stelle !

Mi rallegro del ritorno di cotesto signor Rab-
bi

,
e auguro fortuna alla sua edizione. Yoi non

mi dite mai qual forma e qual carattere abbia

egli scelto : questo silenzio mi fa temere che la

forma sia un dodicesimo
,

e il carattere di quei

minutissimi da microscopio
,

inventali da1 mo-
derni librai per vantaggio de’ fabbricatori d’oc-
chiali. Basta

;
sospendo le mie invettive sino al

saggio che mi promettete.

Riverite per me la gentilissima Sacerdotessa :

datemi nuove di voi e di lei ,
conservatevi • ,

credetemi.

Vienna 5 giugno 1752.

CXXIII.

A suo fratello.

Roma.
t

. . •
,

/

La vostra gratissima del 17 dello scorso non
eoulienc che il giudizio sommario

,
sotto figura

di reticenza
ì

del mio Eroe Cinese
,
onde non

esige che un sommario rendimento di grazie per

la vostra fraterna parzialità.

. La necessità d’ allontanarmi dalla semplicità

del Re Pastore mi ha obbligato a ricorrere al

genere implesso, genere più difficile a maneg-
giare con cosi pochi personaggi

,
e con tale an-

gustia di tempo. Rii ha costato molta cura il prò-

/
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curare
,

clic la brevità e il viluppo non cagio-

nassero oscurità nell’azione j se mi sia riuscito
,

tocca agli altri di giudicarle. Spero che rileg-

gendolo troverete maggior artifizio nella condot-

ta di quello che non avrete a prima vista per
avventura osservato. Non vi è quasi scena sen-

za qualche peripezia.
;
non vi è peripezia senza

preparamento
$
non vi è il minimo ozio

}
1’ azio-

ne semper ad evcnlum festinat
,
e l’ agitazione

si accresce sino all’ ultimo verso del dramma. Vi
confesso con tutto ciò che il’ mio genio è più
per il semplice. Mi pare che una gran figura

,

nella quale sia luogo d’ esprimere ogni picciolo

lineamento, esiga un più esperto maestro, che
le molte delle quali la picciolezza assolve dagli

scrupoli d’ un esatto contorno. Ma (oltreché il

mio Leango non è figurina così minuta
)
quan-

do altri è costretto a sporcar tante tele
,

è ine-

vitabile prudenza 1’ andar cambiando maniera
,

per non rassomigliar troppo a se stesso. 11 me-
rito maggiore di quest’ opera è negativo : non
potete immaginarvi quante vive descrizioni

,
quan-

ti curiosi racconti, e quante affettuose situazio-

ni mi avrebbe fornito con isperanza di lode il

fatto medesimo *, ma
,

obbligato a servire alla

prescritta brevità
,
ho dovuto rigettar cofne so-

verchio tutto ciò che non era assolutamente ne-
cessario. .È vero che se non ho potuto procurar
questa lode al mio lavoro

,
mi sono studiato in

contraccambio di assicurarlo dal biasimo di qua-
lunque irregolarità. Tutte le unità e gli altri

canoni drammatici
,
anche farisaici • vi sono su-'

*6 *
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perstiziosamcntc osservati ; 1’ azione è sola : gli

episodi son così necessari
,

che non fan parte.

Può rappresentarsi tulio il dramma in una sa- '

la, in una galleria, jn un giai'diuo
,
o dove si

voglia, purché sia un luogo della reggia
;

e ba-

sta a tutto lo spettacolo, senza bisogno d’in-
dulgenza

,
il puro tempo della rappresentazione.

Ma non ho mai in vita mia pallaio tanto di

me medesimo. Or me ne avveggo e ne arros-

sisco ; non già perchè io ini senta reo di sover-

chia Jìlauzia ,
ma perchè potrei comparirlo .con

voi. Ricordatevi che poche persone dubitano di

se stesso sino al vizio
,
siccome io faccio, e che

nel comunicare a voi le perfezioni eh’ io mi '

sono proposte
,
non mi -credo csfcnte da’ diletti

,

a’ quali e quella dell’ umanità e la propria inia

debolezza pur troppo mi sottopone. Addio.

Vienna 14 giugno 1752.
%

CXXIV.
* , * * •

j4Ì signor Migliava.eea. \ .

Dresda.

La benignissima generósa memoria di cui mi
onorano cotesti reali principi

,
e 1.» clementissi-

ma cura (Rassicurarmene per mezzo vostro, pro-

ducono riletti nell’ animo mio corrispondenti al-

la gloria che ne ritraggo. Voi tante volte pre-

sente testimonio del tumulto in cui mi pongono
somiglianti eccessi di grazie

,
siatelo a mio van-
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tnggio, e procurale che Io scarso merito mio non
ne inlerrbmpa la continuazione. - *

Il racconto «lei dilemma abitato fra le loro

altezze reali sulle stagioni più o meno opportu-
ne alla mia vejiuta costì

,
convincendomi dell’

ottima opinione che hanno di me
,

mi riempie

di confusione fra il giubilo 1

di sì grande acqui-

sto e il rimarco di non meritarlo, ed eccita un
secondo dubbio di gran lunga più intricato del

primo cioè . se più convenga al mio interesse

il comprare il sospirato onore di presentarmi a

cotesti principi
,

c<d rischio di scemar sensibil-

.mente la buona opinione che hanno di me con-

cepita
,
o il negare a me stésso questo invidia-

bile vantaggio per conservarla.

Orsù
,

voi siete in Parnaso, e non avete bi-

sogno de’ miei cicalecci. Vi auguro Melpomene
amica

,
purché voi lo siate col dovuto contrac-

cambio di tenerezza al vostro tenero amico.

Vienna 21 giugno 1752.

' cxxv. .

Alla signora contessa Colloredo.
\

* r

Venezia .

• %

Il tributo del mio Eroe Cinese 'dovuto alla

decima musa non meritava il generoso contrac-

cambio d’una sì bella e generosa lettera. Avrei

grande scrupolo dell’ enorme usura
,

se al par-

ziale costantissimo eccesso di benignità col qua-
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le è piacili lo sempre all
1 Eccellenza vostra di ri-

guardarmi
,

non fosse già la mia coscienza da
lungo tempo incallita. Buon per me

,
eh 1

ella si

trovi nell’ impegno d 1 impiegar colcsta ammira-
bile sua facoltà invesligatricc

7 piuttosto nella

ricerca de1
difetti degli scritti miei ; non se ne

penta ^ la supplico : al fine
,

le imprese le. più

difficili son sempre le più degne di lei.

Non ini dispiace punto che il signor princi-

pe Trivulzi mi abbia prevenuto \ se lo avessi

creduto possibile
, avrei procurato io medesimo

di qualificar per questo mezzo il mio dono. La
fortuna ha scomposte tutte le mie misure per

i&vorirmi. Povera prudenza umana !

Oggi termina il suo servizio il signor coule

Carlo. Avrò il piacere di Vederlo più frequen-

temente
, ma la sua partenza s

1 avvicina. Non
aspetti il mio sentimento sopra di lui

;
trattan-

dosi di cose che appartengono a vostra Eccel-

lenza
,
non ini fido del mio giudizio. Quello de-

gli altri è tale ,
che potrebbe contentar fin la

decima musa. Ella ha saputo inspirargli una cer-

ta vivacità considerata
,
che fra i fiori della pri-

mavera promette tutta la fecondità dell 1 autun-

no. Opera così perfetta
,

fornita d 1 entrambe le

qualità
, non abbisogna della magistral distin-

zione ch’ella ha fatta fra il buono e il bello a

proposito della mia. Il barbaro signor conte suo

consorte non si ricorda di me : interrompa
,

la

supplico
j

per mia vendetta cotesta sua pacifi-

ca tranquillità con la memoria del mio rispetto.
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La signora contessa d’ Àlthann lia già rispo-

sto alla sua lettera
,

e m1 incarica d’ assicurarla

in suo nome della costanza de’ suoi sentimenti

e d’ amicizia e di stima per 1- Eccellenza vostra
,

e io nort credo d’ aver bisogno di nuove prote-
ste

,
per persuaderla dell’ invariabile rispettoso

ossequio
,
con cui sono e sarò sempre. '

Vienna primo luglio 1752.
— *

CXXVI.

Gemello impareggiabile •
*

/

Torino .

Sono quattro giorni ebe lio ricevuta la caris-

sima vostra del 16 di giugno
,

e non posso an-

cor riscuotermi dallo stupore e dalla contusio-

ne
,

nella quale mi hanno sommerso le inaspet-

tate reali grazie di cotcsta vostra veramente ado-
rabile Sovrana. Oh Dio buono ! Può andar più

innanzi la clemenza
,

la generosità
,

la grandez-

za ? Pensare
,
parlare ed operare ìh questo mo-

do
,
sono quali fa riservate dalla Provvidenza* uni-

camente a lei. Impiegare la supreoia sua inter-

posizione per sostener la ragione e la giustizia

oppressa**, è impegno da monarchi
: profondere

i loro tesori per ristorare i danni che non han-
no cagionati

, è distintivo della beneficenza rea-
*

le ; ma il discendere alle minute riflessioni del-

le ultime convenienze d’ un povero mortale
,
ce>-

me son io
,

in mezzo alle cure d’ un trono così
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elevato
,

è circostanza clic supera la condizione

umana
,

e che non esige solo gratitudine e ri-

verenza
,
ma merita adorazione. Quelle poche

parole reali che mi avete riferite
^

lormano il

gitili carattere di cotesta Deilà* Ella mi ha l’alta

la grazia di credermi uomo che pensa più all’

onore che al vantaggio
}
ed ha saputo prescriver

limiti al torrente delle sue beneficenze
^
per non

esporre il mio nome alla malignita ed all’ invi-

dia.* Così credo che pensino gli angioli in cielo.

Io sono più sensibile a questo riguardo che fa

tanto onore al mio carattere ,
che se fossi stalo

balzato per viceré al Messico , o nominato ad

un cappello romano. Queste paiono iperboli poe-

tiche
;
ma voi mi conoscete abbastanza per di-

stinguere che sono verità positive. Giacche la

vostra eroica amicizia ini ha procurati onori e

vantaggi così distinti
,

compisca ora 1’ opera c

rappresenti costì li miei umili
,

grati e riverenti

doveri. Mettetemi appiedi del trono
)

assicurate

clic se la pioggia delle grazie reali .è caduta so-

pra terreno poco meritevole
^
almeno non è ca-

duta sopra terreno ingrato. Dite tutto quello eh’’

io dovrei
, e non so dire anche col soccorso eli

tutte le muse. Implorate la continuazione di così

Sublime patrocinio *, ed io intanto
,

invece di

rendimento di grazie
,

farò voti al Cielo
,
per-

chè ci conservi lungamente un’ anima così gran-

de per decoro di tutti i troni
,

per •felicità di

tutta la terra
,

c per esempio di tutti i mo-
narchi. '

,

a -
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Ho veduto per pochi momenti il conte Esz-

terhazy di ritorno da Madrid
j
l’ho ti ovato pie-

no di voi, vi tratta da eroe, e mi ha assicurato

che mi dirà cose che mi obbligheranno ad amarvi

anche più di quello eh’ io faccio. Di quest’ ul-

timo punto io mi rido
;
ma confesso ,

che il sen-

tir parlare cosi di voi ,
mi fa lo stesso piacere ,

che mi farebbero le proprie mie lodi. Tanto mi

pare che l’ antica nostra vera e reciproca ami-

cizia ci abbia impastali insieme. Dio vi conser-

vi
,
caro Gemello , ed inspiri agli altri di pen-

sare come voi pensate.

Domenica scorsa fu 1’ ultima rappresentazione

del mio Eroe Cinese con applauso incredibile

delie dame e cavalieri operanti, lo sono rifini-

to : tutto questo peso è soverchio ptr le mie

spalle. Tornai in casa con una alterazione catar-

rale
,
che ancora mi corteggia. Subito che saia

finita ,
dimanderò, permissione all’ augustissima

mia Padrona di fuggire in campagna per procu-

rare di rimettermi. Se colà avrò qualche momento

di pace, voi sarete 1’ unico mio pensiero- E chi

può meritarlo ,
se non lo merita il mio caro

Gemello \
*

Vi rendo grazie della descrizione delle magni-

fiche feste reali da voi immaginate, e dirette ,
e

sono impaziente di ritrovarle piu diffusamente su

le gazzette
j

intanto io faccio l
1 ufficio di quelle

con ammirazione di chi mi ascolta.

. Non so
,

se nella fine d’ aprile ,
o del maggio

passato
,

al mio agente di- Napoli mandai una

lettera informativa delle mie ragioni per un mi-
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nistro clic le aveva richieste. Mi dispiace d’aver-
' la fatta

,
e sarà 1’ ultima.

Mi resterebbe di parlarvi della strada di Ro-
ma che avete tentata

\
ma chi può parlarvi di

- tutto! Oh che caro Gemello! Fate almeno le mie
parti con il signor marchese Ensenada

,
e rac-

comandatemi alla sua grazia
,

ec.

Vienna 8 luglio 1752.

CXXVII.

Al signor conte Algarolti .

Berlino .

Fra la reptignanza a scrivervi poco
,
e l’ im-

possibilità di scrivervi molto
,

son secoli eh’ io

non vi scrivo nulla. *1»’ ultima carissima vostra

lettera accompagnata dall’’ altra in versi, esigeva

da me applausi
,

osservazioni e ringraziameuli

da non restringersi così di leggieri in poche ri*

ghc, e le mie occupazioni non mi lasciavano agio

bastante a scriverne molte. Una nuova opera
frettolosamente commessa

,
'quattro vezzose da-

migelle attrici da istruire
,

c tutto il peso di un
magnifico spettacolo da ordinare e dirigere

,
son

faccende che assorbiscono tutta la mia attività
,

pur troppo senza questo, esercitata da* pertinaci

alletti isterici
,

persecutori implacabili de’ nervi

miei. Ma qual bisogno di scusa ! E già stabilito

fra noi un certo discreto commercio d’ indulgen-

za
?
«he non ci ofFre soggetti agli importuni ca-



91

noni del ridicolo corrente cerimoniale ,
e assolve

fin la nostra pigrizia da qualunque sospetto di

freddezz^tfo ^ yer0 p; acc ,.e ] a lettera in ver-

si che vi è piaciuto indirizzarmi ,
e nn sono con-

fermato nell’- opinione ,
che sia questa una delle

vostre erse delle quali dobbiate esSeie'pai ic
.

lamicete soddisfatto. Essa è piena in primo luogo

di giudizio -, e scribendi rette sapere est et prm-

cinium et fons. Vi sono dei tratti degni del pen-

nello, di À pelle
,

e parmi fra’ vostri compon,-

tnenti anello che meno si risenta di quella lolla

d’ idèe che faceva ,
a creder mio ,

A magg.ore

inciampo della vostra eloquenza : - somma , me

ne congratulo nuovamente con esso voi e con

tutto il Parnaso italiano. ; .

'

P. S. Un concorso d’ impertinenti circostanze

mi distrasse dal terminar, questa lettera , 1na"
_

do la incominciai con proponimento di trattener-

mi buona pezza con esso voi. Or ,
sul punto di

partir da Vienna per l’annua villeggiatura di

Moravia ,
la termino come posso ,

se non c

vorrei. Gioverà- almeno per darvi un abbraccio ;

per rendervi grazie delle attenzioni da voi -usate,

l mio riguardo al signor Pezzis ,
per. pregarvi

ad assicurar di bel nuovo del sommo distantis-

simo pregio
,

in cui lo tengo ,
cotesto s.gnordi

, Voltaire ,
e per sollecitare un poco la vostra

amicizia ,
almen tanto che sedotta da cosi lun-

go riposo
,

non corra rischio di addorment

si •)
ec.

Yienna 5 agosto 1752# ' w
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CXX Vili* .

•
' ,

*.

v . Al signor Laugier.

Lisbona .

- « •

Come ? il signor Laugier ha 1* ingiustizia di

dubitare s’ io mi sovvenga di lui, -e la malizia

d’ impegnar la mia ambizione in difesa d’ un
dubbio così p.oco ragionevole? Questi sono i soli

tratti eh’ io non mi ricordo d’ aver osservati nel-

la sua fìsonomia. Per altro ho presente un si-

gnor Laugier d’ aspetto lieto e avvenente, d’ u-
mor compiacente- e festivo, di felici talenti

, col-

tivati dallo studio, e raffinati dalla pratica, buon
cittadino, comodo compagno, perietto amico, e

uomo finalmente superiore a tutte le debolezze

dell’ignoranza e della do* *i'ina. Or dubitate, se

vi da l’animo? Voi arrossite del torto che m’ a-

Vete fatto? e bene
,
questo basta per mia ven-

detta
,

a patto per altro che non rinunciate al

pirronismo
,
ove si tratti della memoria ^

della

Stima e dell’ amicizia mia in vostro riguardo. Or
all’ affare.

La lettera vostra del 20 giugno mi trovò in

Vienna, ma sul punto di partire per questa cam-
pagna , dove in ottima compagina soglio impie-

gare parte della estate e 1’ intiero autunno
,
a

debellar i
1 pertinaci miei flati ipocondriaci ,

clie

da .sette anni iy circa mi fanno esercitar la pa-

zienza sino all’ eroismo. Il Migfiavacca si trova

già da alcuni mesi in Dresda al servizio del re
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di Polofìia. Io credei necessario d’ informar lui

dello stalo dell 1 affare
,

e me delle sue presenti

disposizioni
,
prima di rispondervi. L 1 ho fatto

,

e la sua lettera che origiualmente^ v’ ineludo ne
renderà informato ancor voi.

Il punto clie più solletica la mia ambizione
,

ma clic meno secondala franchezza del mio giu-

dizio
,

e la generosa fiducia colla quale cotesto

illuminato monarca mi confida la decisione dell'*'

abilità
,
e in conseguenza della fortuna del mio

raccomandato. La vostra amicizia, » he ha sapu-

to sollevare a questo segno il merito del mio
giudizio

,
faccia ‘ora strada a quello della mia

confusione, del nùo rispetto, della mia ricono-

scenza, e di tutti i più umili c sommessi sen.-'

timenti che convengono ad un piccini uomo co-

rno son io, onorato a sì allo segno da un prin-

cipe sì grande
,

e siale mallevadore della mia

sincerità
,
anche alla prova della passione

,
che

non dissimulo,, di rendermi, per quanto io pos-

sa
,
non inutile strumento della felicità de1 miei

pari.

11 Migliavacca è un uomo di 54 anni in cir-

ca, milanese, d’onesti natali, har molto talen-

to,' sufficiente studio, ottimo gusto, particolare

vivacità
;

ha genio naturale per la poesia
, e

somma facilità nel versificare.- Lgli fu segretario

imperiale jtcl vie u i.Vo -d’ Italia sotto ]’ impera-

tore Carlo \ll
,

ili cui godè distintamente il

favore
,
mercè a 1 suoi talenti poetici de1 quali

quell’ imperatore si dilettava. L’immatura morte

del suo benefattore interruppe 1’ incominciato
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corso della sua fortuna

,
e FI favore goduto gli

fu d’ostacolo per incominciarne un altro. In que-

sto stato pensò, che la poesia che fin allora non

avea servito che per suo diletto
,

polca servir-

gli di rifugio nel suo bisogno. Procurò di farsi

proporre in Portogallo
, e mentre la tardanza

della risposta gli andava togliendo le picciole spe-

ranze eh’ avea concepito di questo disegno
,

fu

chiamato in Sassonia dove si trova. Ho vedute

molte sue poesie liriche, nelle quali ho trovato

vivacità e gentilezza. Ho letto due sue serenate

e un oratorio
,

e 1’ ultimo particolarmente di

questi eccede considerabilmente i limiti del me-

diocre. Non ha composto ancora alcun dramma

teatrale
,

e questa è una circostanza eli’ io con-

sidero a suo favore
;

poiché non avendo fatto

egli ancora naufragio ,
come tutti i suoi com-

pagni
,
conserva almeno intiero il capitale della

speranze che si possono avere della sua applica-

zione. Ha avuio meco lunga consuetudine, e io

non gli ho taciuto tutto quello
,

che la lunga

esperienza m’ ha fatto rillettere in questo difli-

cìle mestiere.

Tutto questo non v’ assicura un poeta eccel-

lente
,
ma dove si trova costui ì 11 tcalro che

costi si erige
,

ha bisogno di chi regoli tutta

1’ operazione
,

di chi tagli
,

aggiunga
,
suppli-

sca
,

e guasti a talènto de’ maestri di cappella,

de’ musici e delle circostanze del tempo, del luo-

go e del piacere di chi comanda
\

e per questo

non bisogna un Sofocle o un Euripide. 11 nostro

raccomandato è ottimo slromcnto per questo
,

c



forse lo diverrà ancora per comporre di nuovo.

Questo è quanto posso dir di lui come giudice
,

ma posso ben raccomandarvelo come amico
,

c

chiamarmi debitore delle grazie, che a mia in-

tercessione vorrete compartirgli
,
e assicurarvi ,

cha quando il servizio di cotesto monarca, e la

convenienza del Migliavacca lo conducesse a Li*

sbona, avrete certamente in lui un grato, como-

do e lieto seguace.

Avanti di finire deggio farvi riflettere sopra

un nuovo, benché amaro motivo, che abbiamo

d’ amarci ,
se pure è vero che la somiglianza ne

sia uno all’ amore. Sento che voi siate maltrat-

tato dall’ ipocondria 5
sono aneli’ io già da sette

anni nella medesima nave, agitato continuamen-

te fra Iq^ noiose vicende degli acidi de 1 flati, dei

borborigmi
(
1

) ,
degli stiramenti de’ nervi,, e di

mille altre somiglianti gentilezze. Se la vostra

dotta esperienza stimolata dalla necessità, vi ha

somministrato qualche rimedio, almeno provvi-

sionale ,
centro queste diaboliche persecuzioni ,

fatene parte a chi pieno di una costante e pèi>

fella stima si protesta.

Fraiu 2 settembre 1752.

« .

(1) Foce greca che significa infesiinorum

sfrepitus.
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CXX1X.
? ,

* *

Al signor conte di Canale.

Vienna.
d

'
^

»

Yi rimando , veneratissimo signor conte , il

Trattatino de’ doveri del ministro di Mr. Pequet,

che vi è piaciuto prestarmi. L’ ho attentamente

letto
,
e l

1 ha ritrovalo degnissimo dell’ elogio che

tnc ne avevate fatto. È per verità un poco men
disteso di quello che per avventura bisognereb-

be
$
ma chi volesse fabbricarvi sopra

,
trovereb-

* l>c in esso c 1’ ottimo disegno ,
e 1’ esattissimo

piano
,

e lotte per dir cosi le necessarie parti_

d’ un eccellente edilìzio. Pure cotesto laconismo,

innocente per altro in tutto il corso dell’opera,

parmi clic divenga reprensibile nell’ articolo in

cui si tratta della buona fede del ministro. Ne
accenna P autore la necessità ,

ma così fuggiti-

vamente che mi lascia in dubbio, s1 egli nè ab-

bia creduta la prova o superflua o impossibile.

Nel corto raziocinio degli uomini malvagi ha

sempre prevalgiti l’utile all1 onesto
,
come se fos-

sero separabili
$
ma dopo che il segretario fio-

rentino ha sollevato il vizio alla categoria delle

scienze
,
cotesto non men falso che reo princi-*

pio, quasi che da lui giustificato, è divenuto la

dottrina arcana de1 gabinetti. 1 ulte le apparenti

proteste di buona fede non son più in uso, che

per deludere la credula semplicità di noi altri

poveri pi ulani
,

e non hanno maggior valore di
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quello che abbiano le proteste di, servitù e di

ubbidienza, con le quali tulio dì per mera ci-

vii costumanza scambievolmente ci onoriamo'. Ol-

io crederci
,
che porterebbe il pregio dell’ opera

il metlere in evidenza a vantaggio della società,

e de’ malvagi medesimi
,

» che non si dà mai
» utile separato dall’ onesto

,
particolarmente nel

» maneggio de’ gravi e pubblici affari » . E
sento così efficacemente nell’ animo la forza di

questo vero ,
che quantunque non iniziato af-

latto ne’ misteri politici
,

non dispererei però

di trovarne e di sostenerne le pruove. Che mai
vi sarebbe da opporre a chi ragionasse

,
per ca-

gion d’ esempio
,

così ?

11 ministro di mala fede è impossibile che

nasconda il suo fraudolento carattere per natura

del falso
,

che non può combinare con le in-
> finite circostanze del vero

,
le quali

,
quando fos-

serp ancora tutte capaci di maschera, non è

possibile c.bc sieno tutte prevedute da mente
.umana.

11 ministro Conosciuto per fraudolento è dan-
noso al suo principe

,
agli affari e a sè mede-

simo. • •

È dannoso a sè medesimo
,
perchè un prin-

cipe mediocremente illuminato non può fidarsi

d’ un ministro
,
che nel suo operare lia per og-

getto 1’ utile e non 1’ onesto
: poiché se una

volta l’utile ch’ei si propone di servire al sio
principe ,*fosse superato dall’ utile, eli’ ei po-

tesse sperare altronde
,
cesserebbe affatto in li i

Tom. XXXII.
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e lo ''sprone eli ben : ervirs e il freno di non tra-

dirlo.

È dannoso agli affari
,
perché ha bisogno di

difendersi da maggior numero d’ insidiatori, cre-

dendosi ognuno’ autorizzato ad ingannare 1? in-

gannatore $
ed è dannoso agli affari

,
perchè il

discredito di chi gli propone ne ritarda il cor-

so
,
e ue impedisce talvolta intieramente 1’ effet-

to. O non si concbiudono contratti
,

o si eon-

chiudono dopo un lungo e scrupoloso esame con

un negoziatore solito a vender rame per oro.

È dannoso finalmente al suo principe non so-

lamente per, la difficoltà de’ maneggi di sopra

espressa
^
ma perchè è molto naturale

,
che si

supponga influenza del principe la mala lede del

ministro
,
discredito che produce al principe, a

rispetto degli altri principi ,
gli svantaggi me-

desimi considerati nel ministro fraudolento a

rispetto degli altri ministri.

Questo o altro più limpido
,

più stringente

raziocinio ,
disteso pienamente nelle sue parti,

e avvalorato di tratto in tratto dalle adattate au-

torrth d’ antichi e moderni esempi, panni che,

se non bastasse a diradicare il vizio
,

potesse

produrre, almeno che non si professasse cosi co-

munemente senza rimorso e senza vergogna*

Voi siete provveduto a dovizia de’ talenti ,

della dottrina e dell’ esperienza necessaria a così

lodevole impresa
,
ed è una specie di vostro do-

vere l’ istruire il pubblico anche in iscritto d’una

sì befla verità
,
.di cui già tanti anni lo convin-

cete con 1’ opera.

V «

*•*

- r *
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Al mio ritorno in. citta ho risoluto d’ an rar-

vi tanto punzecchiando ,
che al fine per evita-

re il fastidio vi risolverete a secondarmi. Ama-
« « . % # . i >

temi intanto* come solete , e credetemi con te-
» t 4

nerézza eguale al rispetto.

Joslowitz li 5 ottobre 1752.

- CXXX.
•

,

• • '

Gemello adorabile .
i 4 • > .

• ’

« , t

Madrid .

Eccomi d* ritorno da Moravia e da una Jun- ,

ga.e tormentosa villeggiatura
,

della quale
,

in

grazia dell’ incomoda tuia salute
,

mi ha per-

messo d’ approfittarmi per ben due mesi e mez-

zo la materna clemenza dell’augustissima mia

Padrona. La prima persona alla quale corro avi-

damente dopo il mio arrivo,, è il carissimo mio
• GemeUo

,
che abbraccio teneramente in quella

maniera che mi permette una così enorme di-

stanza. Fra i piaceri più sensibili che ho ritro-

vati in città
,
è stato 1’ incontro del nostro con-

te Eszterliazy ,
che prima quasi di salutarmi

^

come fa sempre ,
ha incominciato’ a parlarmi di

voi. Egli non vi chiama che col nome db eroe .

Dice che voi .siete 1’ amore di tutti i buoni, che

il vostro cuore corrisponde alla vostra fortuna.

Mi ha raccontato diverse vostre amabili
,
gene- •

rose e graziose azioni : fra 1

ra con la quale trattaste un

\ .

% » .•
.

•

• • »
• , T.

! altre
,

Ja manie-

pretendente nidia -

/
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no, elio vi offeriva una strepitosa . ricompensa >

per esser confermato in un governo o per ot-

tenerlo : ecl egli si compiace tanto in questi rac-

conti
,

e per me è così seduttore il suono delle

vostre lodi, che se Esztcrhazy non fosse stato ra-

pito altro\e, iò credo che ancor parlerebbe, ed io

ascolterei. Mi piace di sentirvi tale e per voi e '

per ine. Ho un p^co di vanagloria di non essermi

ingannato mai sul vostro carattere fin d’ allora

che la fortuna non mi avea ancor somministra-

te le occasioni di spiegarne tutte le distinte fa-

coltà. Dii» vi conservi alla delizia di cotesta il-

lustre corte
,

al, decoro d’ Italia ed alla tenera

amicizia del vostro fedelissimo -Gemello.

Voi mi. siete stato sempre nel cuore in tutto

il corso di questa campagna : il mio Farinello

mi accbmpagnnva per i boschi
,
per le monta-

gne
,,

per le valli
,

ed era a parte non meno

de’ miei d'vcrbmcnti che delle crudeli mie ipo-

condriache persecuzioni. Mi 'era proposto , e l
1 ho

più d’ lina volta tentato, di scrivere qualche co-

sa per voi
,

e mandarla anche prima ilei mio

ritorno; ma per Dio, che iti un corpo tormen-

tato
,

coni1
è stato

,
ed c tuttavia il mio ,

l

1 ani-

ma è «naie alloggiata
,
e non può eseguir debi-

tamente le sue funzioni
,

c le operazioni poe-

tiche
,
non metto che le amorose non sdirono

violenza
,

c svergognano i temeràri che gliene

fanno. Pensate, s
1
io sono stato disperato fra gli

assalti de’ miei acidi fiati e stiramenti di nervi,

considerando che all’ occasione degli scorsi gior-

ni di San Francesco c di Santa
r

lcresa non ho

A



ardito d’ impegnarmi ? comporre qoe’ soliti pic-
cioli complimenti in veni, co’ quali i serenissi-
mi arciduchi cd arciduchésse sogliono fare au-
guri di felicità ai loro augustissimi genitori

,
e

che parlandosi d’ un’ opera nuova per cavalièri
e darne da* cantarsi nel venturo carnevale

,
io ho

proposto V.Olimpiade iri caso che le muse fac-
ciano meco le ritrose dopo tanti anni di matii-

.
monio. Tutto questo non crediate

,
che mi\fàc-

.
ci? deporre il desiderio di secondare il ^vostro.
Tenterò di nuovo il guado, e lo tenterò tante
volte finche mi riesca d’andar oltre. Ilo una
flotta dr amici d’intorno che parlano mentre io
scrivo; onde non so io medesimo’ quello mi scoi-,
re dalla penna. Mi conosco

, c fra noi c’ intona
diamo

,
e c’ intenderemo

,
parlando arabor o ci-

nese -, ec.

Vienna 20 ottobre 1752.'
* - “.’.i
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CXXXL

"
• Ài signor corife Baihyany.

'

*.
•

* «
*

Vienna .

«
» » > .

* * •

Per eseguire i venerati ordini dell’ Eccellenzaa
vostra eccomi a comunicai*!] brevemente ciò che
io penso, intorno al metodo da tenersi per pro-
curar P intelligenza e 1’ uso della lingua italiana
al serenissimo arciduca Giuseppe

,
sottoponen-

do i mici lumi a quolli dell’Eccellenza vostra,
c senza eccesso di modestia

;
poiché tutti i van-
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taggi che possono essere dal canto mio come tol-

lerabile esecutore
,
non mi autorizzano ^ deci-

dere come metodico maestro
,

categoria molto

differente da quella nella quale mi han situato

gli studi miei.

Io credo dunque in primo luogo
,
che non so-

lo le arti tutte
,
ma che le viltà medesime

,
si

debbano comunicare piu per la via della pra-

tica che della teoria. E- a riguardo particolar-

mente delle lingue odio ,
come un abuso q dan-*

noso e crudele
,

il caricare il povero principian-

te d’ un fascio enorme di regole e d’eccezioni,

le quali in vece di procurargli la copia delle pa-

role
,

e di fornirlo di facilita a parlare ed in-

tendere
,
debbono per necessità inspirargli, av-

versione e rincrescimento ,
e fargli piendeie la

speranza di venir mai a capo d’impresa tanto

difficile. Chi aspira ad esser autore è necessa-

rio che dopo imparata la lingua ,
ne studi esat-

tamente le regole e 4e ultime differenze j
ma chi

non Si propone chela facilità di spiegarsi e d’ in-

tendere,, non deve aver alcuna cura particolare

delle regole
,
se non di quelle più generali e si-

cure
,
che in" occasione di parlare o di leggere

• gli andrà per modo di discorso comunicando il

prudente e discreto maestro.

Infecondo luogo io non reputo cosa conve-

nevole
,
che un principe obbligato dal suo gra-

do’a tanti studi
,

così necessari come severi
,

senta addossarsene un altro : onde mi piacereb-

be , che questo della lingua italiana perdesse al-

iano pct' lui la fisonomia di studio, e che adut-
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tasse all’ incontro, quanto è possibile

,
quella di

di ver timento e di riposo. In conseguenza di que-
sti principii io bramerei

,
che il maestro inco-

minciasse dal comunicare al principe le pochis-
sime cose necessarie ad osservarsi intorno alla

pronunzia
,
per metterlo subito in istato di po-

ter leggere. La prcnuuzia italiana conviene in tal

guisa con la latina
, e differisce così poco dalla

buona pronunzia tedesca
,
che il farne osserva-

re^le picciole differènze è opera di pochi mo-
menti.

È inevitabile dopo di questo il dare un’ idea

all’ ingrosso de’ nomi e de’ verbi ;
ma essendo

egualmente necessario di non aggravare il prin-
cipe del noioso peso -d’imparare a memoria

,
io

terreni 1 cammino seguente.
In quanto a’ nomi

,
conservando nell’ italiano

semprè la medesima terminazione in tutti i ca-
si, non v’ è’- bisogno che di fargli osservare l’ar-

ticolo che li distingue e il cambiamento che fan-

no nel numero del più. E senza fermarsi affatto

in questa considerazione
,

la sola lettura di dua
giorni lo rènderà peritissimo di ciò che bisogna
6ti tal proposito.

A riguardo de’ verbi che abbondano di tante

e cosi diverse inflessioni
,

io loderei che il mae-
stro incominciasse costantemente ogni giorno la

sua lezione dal far leggere ad alta voce due o tre

volte uno de’ medesimi
, in tutti i suoi modi e

tempi diversi, e spererei che quel meccanico non
interrotto esercizio dell’ occhio e dell’ orecchio

,

assistito da’continui esempi che s’ incontrano nel
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leggere e nel parlare,’ dovesse provvedere il prin-

cipe di lutla la franchezza necessaria ne 1 vari usi

de’ verbi suddetti) senza essersi sottoposto al noio-

so 15 vero d’ impararli a memoria. •

Per dare un ordine a questo esercizio inco-

mincierei dai due verbi ausiliari essere e avere] -

passerei quindi alle quattro conihgazioni regolari,

c terminerei co 1 verbi irregolari e difettivi.

Dovendo essere il primo oggetto del principe
il parlare c P intendere coloro che avran la sorte

di parlar seco, io non approverei che le sue pil-

lile letture • fossero di libri gravi ed eleganti, co-

me di teorie, di. scienze o d’ altra somigliante

.# dateria. Tutti crii autori ,
aspirando alla lode di

eccellenti scrittori
,

si vogliono ne 1 libri loro di

'frasi e di parole, clic riescono nel parlar comune
troppo ricercate, poco intese,* c qualche volta ri- ^

dicole, e sfuggono* al P incontro P espressioni che

sono comunemente in commercio'
,

di modo che

caricano la memoria dello scolare di cose per

allora inutili o dannose, e non lo provvedono di

quelle delle quali ha prontamente bisogno. Lo-

derei però moltissimo, che la prima lettura del

principe fosse di dialoglielli familiari, de’ quali

si trova copia sufficiente. E questa per non breve

tratto di tempo continuata e replicata
,

lo for-
y

isirii delle parole, delle frasi e de’ modi di dire

che sono familiarmente in commercio fra le per- •

sone più colle : non lo aggraveranno inlempc-

stivamente di quella merce che serve al Casto de-

gl; scrittoli, c lo metteranno sollecitamente in

islato di spiegar le sue idee con nobiltà
,
che

Digitized by Google



4
105

' non si risenta ridia ricerca e cidi’ affettazione;

Questa lettura somministrerà frequenti occasioni

al maestro di fare osservare al principe la diffe-

renza delle espressioni die convengono all’ ele-

vato suo grado, da quelle che sono permesse al

comune degli uomini, .e delle varie maniere delle

quali è' decente ch’egli si vaglia, a proporzione

delle varie condizioni delle persone o più distinte

o più basse con le quali ei ragiona.

Quando abbia il principe acquistata per que-
sto cammino una conveniente facilità di spiegar-

si
,
stimerei utile ,d’ introdurlo alla lettura di

gualche libro di materia lieta e curiosa -, ma evi-

terei *Tta bel principio tutti gli originali italiani.

11 genio latino che questa lingua ha fedelmente

conservato, pon soffre la concisa e chiara per
altro semplicità francese

,
clic spiega por lo più

separatamente le concepite idee ad una per utìa;

ma vuole che di^ molte, insieme artiftziosame’nte

raccolte se ne componga spesso una sola-; ope*-

razione che non può eseguirsi senza lunghi pe-
riodi e prolisse sospensioni e che quanto giova

all’ armonìa
,

alia grandezza e alla nobiltà dello

stile-, altrettanto nuòce all’intelligenza di qua-
‘ lunque principiante straniero. Farei precedere per

questa ragione alla lettura degli originali .italiani,

quella' di alcun, libro tradotto dall’idioma fran-

cese
,
avvertendo per altro

,
che la traduzione,

proposta non sia di quelle che conservano con
troppa fedeltà il gallicismo. Familiarizzato per

questo mezzo il principe Con lo stile di qualche

autore che non lo disanimi
,
passerà senza dub-
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bio eoa molta maggiore facilità alla Jettura de-
gli storici

,
degli oratori e finalmente de’ poeti

italiaui.

Benché non debba iL principe proporsi per og-

getto il divenire scrittore italiano, non crederei

fuor di proposito
,

eh’ egli acquistasse almeno
tanto di facilità nello scrivere, che potesse in caso

di necessità comunicar con decenza un avviso
,

un sentimento, un comando. Per renderlo senza

molta pena abile a questo
,
approverei che quan-

do avesse già fatto acquisto d’ un sufficiente ca-

pitale di parole e di frasi
,
incominciasse in pre-

senza del maesli'O a comporre, alcuna o lettera o

descrizione o racconto. E per togliere tutta la

noia al lavoro, vorrei che la voce viva del mae-

stro medesimo
,

gli servisse in questo caso di di-

zionario e di grammatica
,

e suggerendogli le

parole e -le frasi eli’ ci non rinvenisse prontamen-

te nella sua memoria
, e dirigendolo nella scelta

di quello
,

e regolandolo nell’ ordine c nella pi'O-

grcssione de’ pensieri
,

e facendogli note le po-

chissime leggi alle quali è soggetta la facilissima

ortografia italiana.

Questo metodo secondato" dal continuo eserci-

zio, nel quale potranno tenere il principe molti

di quelli che sono eletti all’ invidiabile onore di

essergli appresso, c più d’ ogni altro i felici ta-

lenti- de’ quali la Provvidenza a nostro vantaggio

gli ha fatto dono, crederci clic in breve tempo

e con leggiera fatica dovessero indubitatamente

produrre 1’ effetto che si desidera.
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E s’ io m’ inganno nel mio ragionamento, già

parte della mia colpa ricadeva sull’Eccellenza Vo-
^

sira
,
che ha voluto obbligar un poeta a dovei

far da maestro. Io rifletterò per consolarmi, eh»

.q.uanto è minor il merito di questi miei pareri

tanto più grande è quello dell’ ubbidienza mia
.efficace a tal segno, che ha potuto superare , it

me la naturai gelosia del proprio credito. Io so*

no col dovuto rispetto.
• -Vienna 1752.

CXXXII.,
*•

% -

Gemello adorabile .

~ . Madrid .

« *

* «

* Insieme. con .questa lettera sarà consegnala al

signor D. Antonio d’ Azlor la Semiramide ri-

conosciuta
,
da me ridotta ad uso di cotesto reai

teatro. Questo mestiere di ciabattino non si fa

che per l’impareggiabile mio Gemello. Per altro

. ^ io vi. sono obbligato d’ avermi
,

per dir così,

violentato a farlo, .perchè quest’ opera, di cui io

non era pienamente contento, è diventata ora la

mia più cara. Ha ella acquistalo con questo con»

trappolo (che per altro vi accorgerete non essere

stato leggiero
) ,

ha acquistato^ dico
,
una certa

contiuuazione di fuoco
,
che ristretto in minore

spazio, dovrebbe fare scoppio maggiore, tfn fine

io ne sono contento,- cosa rarissima
,
quando si

tratta di mie produzioni. Prima che mi dimen-
tichi

,
lasciate che vi avverta

,
che se mai- vele-

V '
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Ianni vi Ilo sempre pensato, tua non hft «trovata
idea che mi contenti. Queste picciole fanfaluche
sono piu difficili per 1’ invenzione che non sono
le grandi

;
e se ne volete una pruova, osservate

clic fra le opere antiche se ne ritrova pjire al-

cuna soffri bile; ma fra tutte le antichità teatrali

non v’ è neppirr una serenata ^ una festa, un ora-
torio clic non sia insopportabile. Ho un pensio-
nicelo mal digerito, nel qual mi pare, che po-
trei trovare due parti bene adattate alla M ingotti

ed alla Castellini
;
ma per ora lo scaccio come

una tentazione per non confondermi. Stornato
die sarà, l’ Adriano^ mi applicherò a mutarlo in

quanium metastasiana fragilitas patitur •

Voi non .mi consolate punto con la rassomi-
glianza dell’ incomoda vostra salute. So che la

rassomiglianza c cagione d’ amore
;
ma io non

voglio essere amato per questo verso. La tolle-

ranza de 1 malanni in me non è sufficiente, se Ito

da tollerare i vostri ed i miei
; onde pensate as-

solutamente a star L>cne^ perchè cosi non mi tor-

na a conio. Ma Dio buono! vi son pur tanti ve-
nuti al mondo solo per far letame, a1 quali sta-

rebbe.bcuissinio un poco d’ occupazione di cattiva

Salute: perchè mai caricarne gii uomini onesti che

stimpiegano utilmente a’ comodi della sòcietà? Ma
non entriamo negli arcani della Provvidenza.

La vostra Didone
,

vostra
,
come Gemello, c

vostra perchè 1’ avete cosi vantaggiosamente tras-

foima la, non credo, clic abbia fatto maggiore stre-

pi to* a Madrid
,
.di quello che ha fatto in Vien-

na. So. ù' è parlato
,

c se ne parla tuttavia* Im-
i

V

\,
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magi] 'a'«vf) se in tale occasione la gente si scor-

da«K voi. Nella Semiramide avete comodo di

sorprendere il mondo con le magnifiche vostre .

idee, degne de’ Numi che vi conoscono.

. Adorate per me da vicino la nostra Dea, sic-

come 1’ adoro io fin dalle sponde del Danubio ,

e come merita dx essere adorata da tutti i vi-

venti, ec. <

Vienna 16 dicembre 1752.

;/ CXXX11I.

A sua Eccellenza il Principe Triulzi.

Milano •

Non andate in collera. Yi auguro felicissime

le prossime santissime feste e l’ imeniuen te nuo-
vo anno. Questa sorte d’ uffici sono una spezie

d’ insulto a 1 veri amici per 1’ abuso universale

che tutti ne fanno
; ma io debbo lusingarmi ,

che il degnissimo mio Fracastoro non faccia l’in-

giustizia a’ miei di considerarli in codesta povera

categoria.

Venerdì scorso prima delle nove ore della mat-
tina prese fuoco, non si sa come

,
un serbatoio

di polvere, di. nitro, di bombe e di granate, si-

tualo dirimpetto al teatro della città , e appog-
gialo internamente alle mura della medesima. Per
buona sorte non » trovò dentro la quantità dei

suddetti combustibili materiali che ben pochi dì

innanzi vi si trovava. Ve ne fu per altro tanta.
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clie bastò a fare un orribile scoppio
,
a rove-

sciare verso il teatro un solidissimo muro ,* a

mandare in aria «un canto della casa, che fu già

di Giannini
,
ed è ora della segretaria d1 Italia,

a scomporre anche internamente il vicino teatro,

cd aprire in varie parti e le volte e il terreno

fin all’ altezza della suddetta casa del Giannini,

e ad alimentare il pubblico tumulto per lungo
spazio col continuo rimbombo delle granate e

delle bombe che si andavano successivamente in-

fiammando , e con la pioggia delle scaglie delle

medesime che cadeva di tratto in tratto in varie

parti della città. A riserva di otto o, dieci per-

sone morte
,

il danno è stato infinitamente mi-
nore dello spavento. L’ Imperatore ha distinta

la sua premura per la salute del pubblico, assi-

stendo in persona nel maggior rischio. Ho cre-

. duto necessario informarvi del vero per difen-

dere la vostra carità dalle iperbole de1 gazzettieri,

e dal debole di tutti gli scrittori avidi di rac»

contar meraviglie, e propensi però ad accrescere

a dismisura gli oggelti, ec.

Vienna 18 dicembre 1752.

CXXXIV. •'

* **
• . I

. % .
Al signor Cnlzabigi

.

Parigi.

Rispondo più tardi di quello che avrei volu-
to alla cortese lettera del mio 'signor Calzabigi
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ilei 15 dello scorso novembre, perché 1’ affare

di’ egli in essa mi propone, esige riflessione
, c

non ammette alcuna fretta. Or dopo i brevi,,

ma sinceri rendimenti di grazie, eh1
io sono in

debito di fargli per le obbliganti ufficiose espres-

sioni, con le quali egli così parzialmente mi ono-

ra ,
eccomi a fare e a dir per lui tutto quello

che concede la difficoltà della materia eh’ ei mi

propone.

Fra le molte edizioni delle opere mie
,

delle

'quali, forse in castigo de’ mici peccati
, è stalo

inondalo il pubblico, non ve n’ha nè pure una fat-

ta. sotto gli occhi dell’.aulore
, e che però non

abbondi di gravi e vergognosi errori. A quelli

del primo ha sempre aggiunti i suoi il secondo

stampatore : a quei del secondo il terzo
,

e con

quf sio progresso di peggioramento la cosa è ri-

dotta a segno così deplorabile, che per cura di

salute io mi guardo
,
come da gravissimo disor-

dine
,

dall’ aprire' qualunque nuova impressione

delle opere mie
,
che mi venga sventuratamente

presentata. Da tutto ciò è assai chiaro
,
eh’ jo

stesso non saprei quale delle antiche proporre

per esempio alla nuova edizione, perchè in que-

sta si trovassero unicamente gli errori miei, sen-

za 1’ aggiunta degli altrui» Converrebbe, per far

cosa lodevole
,

che io prendessi per mano una

delle note ristampisi che pagina per pagina anzi

verso per verso, andassi al Lentamente correggen-

do lo stampatore e me stessoj eh’ io di ciò for-

massi un nuovo originale, e che di questo final-

mente io mandassi al signor Gcfbauli una fe-

• —
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delisst mar copia. Or questa operazione suppone
tempo e pazienza, a cui può malagevolmente ac-

comodarsi 1’ interesse di cotesto editore
,

e le

mie occupazioni. Pure per corrispondere in quan-
to io possa alle cortesi curo c del mio signor

Qalzabigi e di cotesto signor Gcrbault
,

eccovi

in primo luogo due stampe d’ un. mio ritratto
,

dia finora è il men satirico clic mi sia stato ap-

plicato: eccovi inoltre un Cedei catalogo di quan-
to è stato finora pubblicato di mio, dico di mio,
perchè lo stampatore- veneto nella sua ottava e

nuova ristampa del 1752. mi li?, generosamente
attribuito alcune cantate e canzonette d’ autori

incogniti ,
a’ quali io non vorrei per cosà del

mondo usurparne la gloria. * -

Quanto all
1 ordine de’ componimenti , io non

terrei che il seguente:

Destinerei a ciascun volume quattro o cinque
opere al più , e le accompagnerei con alcuni di

que’ componiinculi drammatici clic si trovano nel

catalogo sotto i nomi di feste o oratorii . Tutto
ciò eli’ è drammatico va bene insieme : i lettori,

ed io più- di loro curo pochissimo la pedante-

ria cronologie» ,
c serbando il tenore efi’ io sug-

gerisco, riusciranno i volumi tutti di mole cgua*

le
,
potendo lo stampatore destinare a ciascuno

de’ medesimi
,

a seconda della mole che si pro-

pone
,
maggiore o minor numero de’ dramma*»

tici componimenti, suddetti
,

e più lunghi e più
brevi, che ve n’ ha d” ogni fatta. Dopo tutte le

poesie drammatiche sarei di parere, che seguis-

sero le liriche, cioè a dire le cantate ,
i sonetti

,

Tom. XXXII. 8
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le canzonelle e gli epitalami

•

E finalmente ri-

legherei al fondo dell 1 ultimo volume quelle poe-

sie di’ io scrissi nella mia infanzia delle lettere,

c che nella prima edizione in quarto di Vene-

zia si trovano nel terzo tomo raccolte sotto no-

me d’ aggiunta
,
con un avvertimento al letto-

re
,
che lo informava e del tempo, in cui furo-

no scritte
,

e del mio sensibile rincrescimento

nel 'vedermele pubblicate a mio dispetto. V’ è

fra queste una tragedia
,

Intitolata il Giustino,

non solo scritta da me
,

e pubblicata in età di

poco più di quattordici anni, ma composta per

precetto del mio maestro su lo stile del 1 rissi-

no
,

servile imitatore d 1 Omero : ond 1 ei si ri-

sente dell 1 immaturità dell’ autore e della langui-

dezza del suo prototipo. Se il signor Gerbault

volesse nella sua ristampa trascurare i componi-

menti che formano cotesta maledetta aggiunta
,

mi fajrebbe cosa carissima 5
ma perchè giusta-

mente temo, eh1 egli non vorrà con questa man-

canza render la sua inferiore alle altre edizioni,

lo prego almeno di raccoglierle tutte insieme
,

cacciarle al fondo dell 1 ultimo volume
,
e infor-

mare i lettori delle circostanze che servon loro

di scusa.

Ho ridotta la Didone e la Semiramide in for-

ma ,
di cui sono molto più contento

,
che di

quella
,
con la quale hanno corso i teatri di Eu-

ropa finora. Ho parimente aggiunto un quarto

personaggio ad una festa intitolata Componmien

lo drammatico che introduce ad un hallo cine-

se
,
e con questo riesce a mio credere piu com-
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piuto. Son pronto a comunicar tutto' ciò al si-
gnor Gerbault

,
purcli’ egli destini in Vienna,

chi abbia cura di fame far le copie e quella di
trasmetterle.

Sarà ben comica la sedizion musicale che han-
no prodotta in Parigi cotesti nostri attori ita-
liani. Io mi figuro una gran parte degli amabili
eccessi della vivacità francese

; ma non vorrei,
che insieme co’ nostri pregi adottassero i nostri
difetti. A parlar sinceramente gl’ Italiani in gran
parte per far soverchiamente pompa dell’ abili-
tà del canto

,
della quale a distinzione delle al-

tre nazioni gli lia forniti la natura
, si sono so-

lo dimenticati d’ imitarla
, ma trascorrono assai

.spesso sino ad opprimerla.

Per non esser ingrato alla gentilezza vostra è
tempo di liberar la vostra pazienza esercitata ab*
bastanza in una sì poco discreta lettera

, co-
- mandatemi dunque

, e* credetemi con la dovuta
Stima.

Vienna 20 dicembre 1752.

cxxxv.

Al signor canonico Guiderei.

Milano. '». < .

. .

Mi e carissimo
, che vi sian care le jruove

dell’ osservanza e dell’ amicizia mia
,

e sosp ro
occasioni onde assiduamente fornirvene.

8*
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Ho letto con sommo piacere il vostro caldo

e fecondo Inverno . Mi rallegro con esso voi
,

che abbia egli cangiato così considerabilmente
di natura fra le vostre mani

, e con me mede-
simo

,
che m’ abbiate reputato degno di sì bel

dono.

Compite 1’ opera
, somministrandomi occasio»

ni d’ ubbidirvi
,
e credetemi intanto.

Vienna 11 gennaio 1753.

CXXXVI.

Al signor Migliavaecct •

Dresda* *

Secondo le promesse della gratissima vostra

del primo del corrente, avrei dovuto fra tre gior-

ni riceverne un’altra
,
ed io grand’ economo di

fatica sperava di rispondere a due in un trat-

to. Voi avete deluse al solito le mie speranze,
ma io non posso trascurar piu lungamente i miei
doveri. * ^

Ho letto in primo luogo il vostro Solimano,
ma con quella frettolosa avidità

,
che inspira la

molta parte eli’ io prendo nella gloria vostra
j

fretta per altro
, di c^i può ben far pompa la

mia amicizia
,
ma non fondamento il mio giu-

dizio. Lo rileggerò più a bell’agio, e ve ne di-
rò .poi Con 1’ usato candore il mio minuto e sin*-

cero. parere. Vi comunicherò traìtanto l’impres-
sione, che mi ha fatta nell’ animo alla prima fug»

0
A
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gitiva occhiata la superficie del vostro quadro

;

impressione che non ha pieciola parte nella for-

tuna delle belle arti»

, Lo siile
, la lingua e la versificazione del So-

limano mi, è panilo sommamente felice e sono-

ra , e bastantemente nobile e naturale. Ho tro-

vale alcune arie fortunate
,
particolarmente

Ah se il tuo core obblia
,

ec.

a segno che mi par danno
,

che sia toccata ad
una terza parte. Vi ho ritrovalo del fuoco, ma
non sempre acceso dove bisognava. Ne’ caratteri

v’ è qualche incostanza
,

e mancano per lo più

di que’ tratti decisivi che distinguono le fiso-

nomic. La miglior qualità
,
che ho trovata nel-

1’ opera
,

si è che 1’ agitazione che incomincia

verso la fine dell’ atto primo
,
va sempre cre-

scendo sino alla catastrofe. Ma ve n’ era gran
bisogno

,
poiché tutta 1’ epitasi ,

che dura la

maggior parte del primo atto
,
mi è parula som-

mamente oziosa e prolissa.

Fra tutte queste favorevoli e svantaggiose os-

servazioni
,

io non lascio di lusingarmi d’tin fe-

lice esito del Soliman» I meriti de’ quali avo-

te voi ornato quello del soggetto, la musica del

nostro signor llassc * 1’ abilità degli. attori e il

fasto barbaro, di cui ridonderà cotesto rcai tea-

tro , mi promettono la pubblica approvazione.

Vi basti per ora, finche un più maturo esame
0 confermi o corregga questo giudizio* . v

11 maneggio con la corte di Portogallo inco-

minciò prima che voi aveste ottenuto cotesto im-
piego y l’ intra presi ad istanza vostro, e voi stes-

3 1
- —• _

"
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so sapete ,
che il mio volo non è di continuar-

lo nelle circostanze
*

nelle quali presentemente

i ritrovate. Ma la clemenza d’ un Sovrano* elle

vi accetta ad istanza tuia
*

non merita d* esser

così inai corrisposta dalle vostre lunghe stirac-

chiature. O concludete o sciogliete in risposta
*

o scioglierò io con quella autorità *
che mi dà

in questo affare il personaggio d’ intercessore e

di giudice. - ,

Addio. Ho scritto più di quello che il mio

proposito e la mia testa sopporta. Amatemi *
•

credetemi.

Vienna 13 gennaio 1753. .

i
CXXXVIl.

;

‘-j ' Al signor Bernacchi

.
1

- _ Bologna .

Mi obbliga
,
ma non mi sorprende 1’ esalta

prontezza dell’ impareggiabile signor Bernacchi

nel secondar le istanze de’ suoi amici * e io sor

no superbo della mia avvedutezza di aver sapu-

to indirizzarmi a cosi pura e cosi feconda mi-

niera.

Con la sua lettera del 9, sento già partita

per Venezia la prima armatura dotta * nè tar-

derò molto ad aver noti; ia del suo passaggio di

là a questa volta. Oh se potessimo essere per

alcun tempo insieme quali cicalate non si ta-

rebbero su la vergognosa posizione' della nostra
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povera musica
,

ridotta a meritar la derisione

deprivali stranieri ,
e costretta ad imitar

,
non

più le passioni, e la favella degli uòmini
,

ma
il cornetto di posta

*
la chioccia che

;
ha fatto

1* uovo
*

i ribbrez^i della quartana
*
o 1» ingra-

to stridere -de’ gangheri rugginosi ? Se questi

pazzi e deplorabili abusi offendono tanto il mio

precchio* quale effetto faranno in voi* gran mae-

stro * di mettere»* di spandere e di sostener la

voce *
di finir con chiarezza tutto ciò che *’ intra-

prende
*

e .di sottometter sempre 1’ abilità alla

ragione ? Ma consolatevi : 1’ abuso è a tal se-

guo
*

che dovendo* per la naturai instabi-

lità delie cose umane *
andar facendo cambia-

mento
*

è necessità che si migliori. Beammo la

massima in versi :

Tuffo si muta in breve \
E il nostro sfato è tate

*

Che '
*
se mutar si deve^

Sempre sarà miglior .

Prima di finir deggio avvertirvi che non mi

mandiate merci di Milano
* di yenezia o di Ro-

di : perchè ho già commissari in quei porli.

Addio.
Yienna 21 gennaio 1753.
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" CXXXY1II.

'Ila signora contessa di Sangro .

Napoli.

Mi ha sensibilmente obbligato codesto signor

cavaliere Acciaioli con la giustizia che rende al-

la costante mia venerazione per vostra Eccel-

lenza
^ e con 1’ onore che mi procura de1 suoi

sospirati comandi
,

che per eseguirli quanto è

.
possibile

,
ripeterò almeno le cose medesime

,

che ho già risposte sul proposto affare al signor

abate Grossatesta
,
che me ne ha lungamente e

rcplicatamcnte parlalo.

Dico dunque ,
seguitando l’ordine della me-

moria inviata
,
eh’ io credo attissimo il mio Eroe

Cinese
,
mercè la sua brevità, ad essere rappre-

sentato in estate
,

quando sarebbe inumanità

1’ abusar del sacrifizio che fanno gli spettatori

nell’ andarsi a chiudere in teatro. Gli abiti son

tartari e cinesi
,
più cogniti fra noi che i sac-

elli o le palatine . E non so immaginarmi , clic

nella città di Napoli, che è nido delle belle ar-

ti sia difficile il ritrovare chi sappia esprime-

re
,
imitando

,
la foggia di quelle vesti

,
senza

offender 1’ occhio europeo. Nulladimeno, quan-

do si vogliano assolutamente i disegni ,«de’ qua-

li qui ci siamo serviti
,

il signor abate Grossa-

Io si a ha già da me le necessarie notizie per pro-

feti midi.

f
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Una scena di cristalli j che può rapir tulli i

voti del pubblico presentata nel fine di un’ope-
ra

,
credo che possa defraudargliene la maggior

parte
,
veduta senza interruzione da bel princi-

pio. Credo che cessato il piacere della sorpresa,

che non può esser lungo
,

non rimarrebbe che
l’ incomodo e 1’ abbarbagliamento di quel tremolo

e violento lume
,
che scemerebbe 1’ attenzione

,

renderebbe lo spettatore meno sensibile a tutte

le grazie della musica, della poesia e della rap-

presentazione
,

e produrrebbe negli animi degli

ascoltanti lo stesso che 1’ acqua il Barbados o il

maraschino di Corfù nel palalo de’ convitati, se

si desse loro a tutto pasto in luogo d’ ogni al-

tra bevanda.
Il Temistocle- non potrò mai servire oppor-

tunamente per opera d’ estate. Quando fosse ne-

cessario mutilarlo
, sarebbe barbarie degna d’Ez-

zelino o di Mescnzio
,

1’ obbligare un padre a

storpiar , di sua mano il proprio figliuolo
j
bar-

barie poi non meno inutile che inumana
,
per-

chè o si pretende di purgar 1’ opera dei suoi di-

fetti
,
o di adattarla al tempo

,
agli attori

,
al

teatro e alle circostanze del paese, in. cui si rap-

presenta. Nel primo caso è vano il dimandar cor-

rezione a chi non ha conosciuto gli errori quan-

do l’ ha scritta
j

e nel secondo un Burchiello

presente sarà mollo più utile che un Sofocle

lontano. .

Eccola ubbidita
,

quanto la materia permea-

te, cc.

Vienna 20 gcuyaio 1753.
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. cxxxix.

Al signor Pascali .

Milano .

Benché non mi siano fino al dì d’ oggi capi-

tate le due cantate
,
che I’ obbligante cura di

V. S. illustrissima ha per me consegnate al signor

Battista Schalz mi è pur pervenuta per altra

mano quella che porta il titolo della Reggia dei
Fati, lo 1’ ho avidamente letta

,
e posso asserirle

candidamente, senza la minima mistura di com-
piacenza urbana, eh’ essa ha pienamente resistito

alla vantaggiosa idea
,
eh’ io m’ era formata dei

suoi colti e felici talenti, su le numerose e con-
coidi relazioni, che ne ho con diletta ascoltale.

Ho trovalo il suo stile facile
,
chiaro

, nobile e

armonioso
j
mi sono compiaciuto nel riconoscere

la sua non comune facoltà d'immaginare, e l’altra

ben più rara di questa eh’ è 1’ arte di sottoporla

alla ragione. S’ ella seconderà quell* interna for-

za
, che fra le distrazioni del suo faticoso me-

stiere
,
pur la rapisce in Parnaso, ha ben qu»»

sto onde sperar un nuovo fregio che lo disti ar-

gute, e io arditamente glielo prometto.
Non aspetti eh’ io mi difenda dalle sue lodi ;

me ne compiacerei troppo, anche combattendole,
nel riandarle. Travegga pure a riguardo mio

,

purché le sue traveggole mi producano l’acqui-
sto della padronanza e dell’ amicizia sua

,
alla

quale io renderò sempre il contraccambio della
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perfetta, costante, affettuosa stima, con cui oggi
mi dichiaro.

. Yienna 5 aprile 1753.

CXL.
• /

Al signor canonico Guttieret .

Milano .

Se le giuste lodi, che da me vi vengono, so-

no uno scoglio così pericoloso per la vostra mo-
derazione, quella facoltà seduttrice, che voi ri-

trovate in esse, *non lo è meno per la miaj onde
vada l’ un per l’altro, disse il preta da Yarlungo
alla Belcolore.

Dalle -varie nostre poesie resemi dal degnissi-

mo signor conte Verri, m* avveggo che voi non
solo non siete pellegrinò in Parnaso

,
ina ne co-

noscete per lungo uso qualunque più riposto viot-

tolo. Mi congratulo con esso voi di una pratica

cosi invidiabile
;

vi sono gratissimo del dono, e

se taccio per non tentar la vostra modestia, non
vi dispenso però di figurarvi la giusta e perfetta

stima, con cui sono.

Vienna 5 aprile 1753.

(
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CXLI.

Gemello impareggiabile . v

Madrid.

Vi scrivo in fretta due righe per accompagna*
tc il piego che vi porta il libro e la musica dell*

Isola disabitata . Oh caro Gemello, e come ave-

te latto a diventar così onest* uomo fra la cor-
ruttela della schiera armonica ? Questa è una del-

le circostanze che vi rende più degno d’ ammi-
razione. Il Bono che ha composta 1’ acclusa mu-
sica, mi ha condotto di giorno in giorno, e mi
ha fatto sospirare sino a questa mattina. E pure
questo è de* più puntuali maestri ch’io abbia

mai conosciuto. La sua tardanza ci ha fatto per-

dere 1’ occasione di un corriere
j
ma voi dovete

avere la festa a tempo a qualunque mio costo
;

onde la mando alla posta, c secondo i miei conti

1’ avrete il giorno 29 del corrente, ed avrete un
mese per farla imparare e provare. Credo avervi

già scritta la distribuzione delle parti
;
ma poco

costa il replicarla. Costanza la signoi’a Mingoltij

Silvia la signora Castelli
} Enrico il Soprano

,

Gernando Pausacelo. Quest* ultimo non si può
assolutamente cambiare : per far da marito, se-

condo 1’ ordine, dev’ essere un tenore.

Vi raccomando di far prove de’ recitativi, ed
inspirare alla signora Castelli un poco d’inno-

cenza almeno per il tempo deila rappresenlazio-
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ne. Salutatela a mio nome

,
e ditele che, se ne

ha, dissimuli la sua malizia per farmi grazia.

Mando nel medesimo tempo le parole della li-

cenza per la Semiramide
, e la spiegazione della

macchina che la precede
,
come dev’ essere starti*

pata nel libro
$
perchè 1’ altra spiegazione che

mandai, serve solo per direzione dell’ architetto,

ed ecco adempiti tutti i vostri comandi. Amate-
mi voi in contraccambio

, sicuro di essere per-

fettamente corrisposto dai vostro.

Vienna 7 aprile 1753.'

GXL1I.
•

A sua Eccellenza il- principe Trivulzi.

•s.

€

Venezia .

Spero che la presente vi troverà guizzando nel-

le amorose lagune
,

fra le schiere delle vostre

compiacenti Nereidi c degli amici Tritoni *, e sa-

rei curioso di sapere la capricciosa mistura delle

idee che vi moverà nella mente colesto giocondo

e festivo commercio, con quelle che vi avrà per

avventura lasciate la divota e severa compagnia,

fra la : quale avete passata la santa settimana, lo

venero la vostra saviezza
,

che sa alternar cosi

destramente le vicende della vita, che l’una ser-

ve all’ altra di chiaroscuro
;

e nella mirabile va-

rietà di sapori che ne deriva ,
ognuno ritrova

quello che s’accomoda al suo palato
,
come gli

Ebrei nella manna. Ma una facoltà così rara
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suppone tale eccellenza d1 alle e tanta parzialità

di natura, che, considerati i miei talenti, io la

riguardo più come oggetto d’ invidia che d’imi-
tazione.

Dopo tre settimane in circa di caldissima esta-

te , siam ricadati improvvisamente fra i rigori

dell’ inverno. Non saprei per qual mistero fisi-

co
,
ignorato da noi poveri profani

,
la facoltà

medica ha scelto appunto questi rigidissimi gior-

ni per trasportare in lettiga dalla città a Penzing
il nostro infermo Schulenburg. Mi dicono che
il tragitto non 1’ abbia per altro aggravalo

}
ma

1’ alternativa de’ suoi miglioramenti con le ‘rica-

dute e 1’ ostinata sua febbre non lascia pigliar

vigore a lui, nè alle nostre speranze.

Oggi o al più lungo domani sarà pubblicata

la promozione del nostro degnissimo conte llu-

lefeld alla carica di maggiordòmo maggiore. Egli

ha combattuto inutilmente per ottener dalla So-
vrana un totale ritiro, che sottraesse la sua sa-

lute all’enorme peso che l’ha scomposta. Que-
sta illuminata principessa non ha saputo privarsi

della vicinanza di cosi probo ed esperto mini-
stro : paga tutti i debiti da Jui contralti

,
.non

gli lascia solo, ma gli accresce i suoi soldi
,

e

vuole che continui ad abitarle vicino nella casa

ove presentemente alloggia.

Nel tempo medesimo il conte di Kaunitz sa-

rà dichiarato suo successore c avrà quattro se-

gretari dipendenti
,

sull’ esempio del gallico si-
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stema (1). Mr. Bindcr

, clic ha senato ultima-

mente in Parigi come segretario di legazione
,

sarà il primo de1 quattro. Mr. Gundcl dovrebbe
essere il secondo, ma egli finora ricusa di uscire

dalla cancelleria dell’ impero
,
dov’ è impiegato.

11 terzo è Mr. da Bcin, occupato attualmente in

Torino, e il quarto è un fiammingo
,

di cui non
lio ritenuto il nome.

(1) Parla Metastasio del celebre cancel-

liere di corte e stala
,
e ministro degli affari

esteri
,
principe di - Kaunitz Pdelberg, che, uni-

versalmente compianto
,
passò agli derni riposi

il dì 27 dello scorso giugno , lasciando di sé

grandissima fama ai posteri, corrispondente al-

la reputazione di' crasi acquistata e conserva-

ta intatta neW animo dei contemporanei . La
rara fedeltà verso li suoi sovrani,

P ardente
zelo del pubblico bene

,
la somma perspicacia

dimostrala in tutte le incombenze
,
la profonda

politica che riconobbe in lui il giudice pià
competente delta sua età

,
qual fu certantente

Federigo il grande
,
redi Prussia, la prudenza

e saviezza de ’ suoi consigli
,
P estensione dei

suoi lumi in tutte le scienze utili
,

il buon gu-
sto che avea nelle belle arti

,
la probità

j. P in-

tegrità e la magnanimità costante usata verso

coloro che gli erano contrari, formano, in po-
che parole

,
il più grande elogio dì un così il-

lustre personaggio. Onerato della stima e della

più distìnta benevolenza delP immortale Maria
Teresa, che in più occasioni lo chiamò suo ami-
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-Il conte di Rosenberg verrà ambasciatore a

Venezia, e la carica eli’ egli lascia
,

sarà occu-

pata dal barone di Haugwitz
j

avvertile che non

è il conte.

La nostra generosa Sovrana ba comprati e pa*

gati tre giardini nelle vicinanze di questa impe-

riai corte : cioè quello che fu già dell’ arcive-

scovo di Valenza
;

quello clic apparteneva alla

contessa di Scbulenburg e quello’ di Ritterma-

nusdorf di ragione del conte Perlas. Ha fatto

dono del primo al conte Giovanni di Kbotek ,

co, come pure della considerazione de' suoi au-

gustissimi successori ,
non si prevalse mai di

tanto favore a pi'O dei particolari suoi van— ,

faggi o di quelli della sua famiglia ,
o per

umiliar coloro che
,
secondo lo spirito monda-

no
,
poieano meritar il suo sdegno

,
di maniera

che per lo spazio di quasi un mezzo secolo ,
in.

tutta la vasta monarchia austriaca non si trovò

chi potesse giustamente accusare il principe

Kaunitz d' ingiustizia
,
di oppressione o della

più leggiera vendetta
,
virtù rarissima in un

ministro di tanto credito e di tanfo potere . Se

egli così ne usò
,
perchè credeva si

,
come vo-

gliono alcuni
,
di gran lunga superiore agli al-

tri
)
un tal sentimento sarebbe desiderabile in

tutte le persone che tengono in mano le redini:

del governo
j
v questa ambizione è più utile di

quel che si crede ai popoli in generale
,
ed in

partitolar ad ogni uomo.
' Nota del conte d' Ayala .
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del secondo al conte di Kaunitz e dell’ ultimo al
conte di Wilczek. Che bel servire una Padrona, v
che perffa non solo al bisogno

,
ma anche alla

del izia de’ suoi ministri!

L’ almanacco viennese presagisce vicina una
grandine di fiocchi principeschi. Sono nove quel-
li che si credono pubblicamente destinati ad ac-
crescere il numero de’ vostri eccelsi colleghi, lo •

ve ne dirò sette, e non cambierei la mia con la

memoria di Mitridate
,
non avendone dimentica-

'

ti che due. Quelli di cui mi sovvengo ‘sono il

conte di Hulefeld
,

il conte Coiloredo, vicecan-
celliere, il, conte Batthyny aio, il conte di Khe-
venhullér

,
camerier maggiore, il conte di Har-

rach presidente del consiglio aulico, il conte di
Gallas e conte Clary. Credo mio debito indi-
spensabile l’ incominciare a congratularmi dell’
aumento di questo illustre corpo con voi

,
che

Siete naembi o così distinto. Vi dico quel
‘che si dice, ma la. voce non è ancora verificaia

,

ed è pronostico di calendario.

- Mi assicurano che sia per risorgere dalla tom-
ba la carica di gran cancelliere- di Boemia, che
la occuperà il signor conte di Haugwitz

,
senza

dimettere il direttorio
,

nel quale avrà per suo
vicepresidente il baron di Bartbenstein; malgra-
do le sue repugnanze per qualunque : impiego

,

e il modesto, ma costante ^rifiuto del Consiglierai o
di stato, finora, a quel che si crede, da lui lat-

to e sostenuto.

.È corsa già tenfipo fa, e ora riprende vigore, *«
.

la voce, che la serenissima principessa Carolina
Tom. KXX1I. 9

"
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' A

di Lorena venga govcroatvice. a Milano. Io ho

molti argomenti per crederlo e mi paiono con-

vincenti, perché ve lo desidero. / \ .

Dimani Schòiibrunn sarà la reggia del piace-

re : illuminazione, ballo, fuoco artificiale* dame,

^
armi e amori. 11 diciollo la coite 11—

tornerà a Lexenhurg • . * • • .'Ma (jiial demo-

nio gazzettista s1 ò oggi impadronito della mia

S
enna? Perdonate questa involontaria loquacità

,

ella quale faccio saldo proponimento di correg-

germi. -
*

A
-

La nostra degnissima signora contessa d A1-

thann è superba' della vostra memoria, e vi a’s- -

sicura della sua. .
’

,
... .

Io abbraccio c riverisco il mio amabilissimo

fra Lumaca, e cou la solila ostinatissima nspet-

tosa tenerezza sono.
^

"Vienna 12 maggio 1/JO.-
'

CXL111.
•

‘

m *

t padre Castelli domenicano »

Venezia*
* «

* >

' Viva eternamente le. musa fecondissima del mio

caro padre Castelli, la quale ,
a dispetto degli

anni, de’ disastri e delle barbare peregrinazioni,

adorna ancora la sua matura esperienza di tulle

le grazie seduttrici della gioventù, lo me ne con-

gratulo col felice autore, non solo come si suole

co’ padri sulle belle qu-fità de’ loro figliuoli, ma

*



perché dalla squisitezza delle frutta io argomen-
to quanto sia vegeta ancóra la pianta cbc le pro-
duce, alla quale auguro 1’ età delle querce e delle

palme. Se la mia lira non fosse polveroso, fra-

cassata e senza una malndctta corda, il suo bel

sonetto avrebbe una risposta per le rime, ma in

vece di arrossire per un cattivo sonetto, eleggo

di sorbir pazientemente il titolo di svogliato e

di neghittoso, protestando che non incorrerò in

questa taccia, quando si tratti di servire il mio
amabilissimo padre Castelli, di cui pieno di vera

e affettuosa stima costantemente mi dico.

Vienna 12 maggio 1753.

CXtlV.•*,**•/
Gemello impareggiabile.

Madrid.

Nella settimana di là ricevei una carissima vo-

stra
,
puramente responsiva ad altra mia

,
onde

in aspettazióne delle seguenti
,
per non aggiun-

gervi faccende senza necessità
,
sospesi di repli-

care. In questa settimana me nc perviene un’al-

tra in data del 23 dello scaduto
, nella quale vi

sono risposte, proposte e commissioni
j
onde e'c-'

comi a soddisfarvi in tutto. *-

i .Vi accludo in primo luogo una nuova licenza'

che scrissi ieri miracolosamente fra gli assalti

crudelissimi de’miei alfe t li isterici. Voi non igno-

rate la favola qual suppone, clic quando fu con-
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Crepito Ercole
,

ossia Alcide
,

il sole si arrestò ed

allungò la notte ; e con questa premessa, spero

clic troverete il pensiero della licenza non inde-

gno del soggetto. Servirò per questa la medesi-

ma macelli na della reggia del solej ma conviene

avvertire che nelP antica licenza Apollo parlava

come condoltiere delle muse, cd in questa come

condoltiere unicamente del giorno
j

e perciò io

non lo nomino mai Apollo, ma puramente il sole.

Per quest’ istessa ragione io vorrei che faceste

levar di mano alle muse quegli strumenti che

forse avranno
,
affinché possano esser prese per

le ore
,
delle quali ho bisogno nella licenza. Il

cambiamento è cosi piccolo che non sara neppur

osservato
,
e se non volete assolutamente fal lo

tanto la cosa può andare. Che peccato eh’ io non

aia nato donna! Può andar piu, in la la docilità

d’ un poeta ? Ma chi potrebbe resistere al Ge-

mello ?

La vostra lettera provvisionale con la data 21

febbraio 1753 è da ministro accorto c dà amico

delicato. Non credo che bisognerà: ma frattanto

mi ha fatto conoscere che il mio caro Gemello

upu trascura nessuno de’ doveri dell’ amicizia e

-della prudenza. Me ne congratulo con esso voi,

e ve ne amo ancor più, se pure e possibile que»

sto accrescimento.

Quando Dio vuol castigare incomincia a levare

il giudizio. Sa il cielo qual peccalo ha da "pur-

gai e la povera Peruzzi» Oh che solenne spro-

posito !
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Addio , è tardi
,

e non voglio che il signor

conte d’ Àzlor chioda il suo piego prima che
questa gli giunga. Amatemi, come solete, e come
io stesso vi amo.
‘Vienna 19 maggio 1 753.

. CXLV.

Al signor Guglielmi.

Dresda .

* «. «

Rispondo tardi e breve
,

signor Guglielmi
,

alla carissima vostra degli 11 del caduto: tardi

per le vicende del vostro bellissimo quadro, delle

quali v’ informa oggi con una sua lettera il conte

di Canale
; c breve perché uno stormo di seo-

calori
,

la maggior parte poeti
(
sia eletto senza

Vanagloria
) ,

mi opprime di lettere e di compo*-

uiment*
,

c benché io faccia lo smemorato con
molti, me ne rirtiangon tuttavia tanti sulle spal-

le, clic rispondendo loro laconicamente, impiego
luti’ i più cari momenti dell’ozio mio, bestem-

miando divotamenje fra’ denti il Parnaso
,

le

muse, il padre Apollo e tutti i suoi garruli se-

guaci-

Ma a noi. 11 vostro quadro ò superbo; l’ in-

venzione, la tìisposizionc, lo attitudini, il colori-

to, e il lutto insieme vi dichiarano quello eh’ io

vi ho credulo. 11 conte di Canale' ne ha mo-
stralo e nc mostra no sensibile piacere

,
e so

che procura di farne uso a vostro vantaggio. Il
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nostro caro Sassone mi ha informato delle yo-

strc vicende, e io ne sono entrato a parte : at-

tendete per ora tranquillamente a farvi costì co-

noscere nell’ opera intrapresa , e crediate che

qui si veglia non solo a cogliere, ma a far na-

scere le opportunità di servirvi. I salutati vi ri-

salutano, e io pieno d 1 affetto e di stima mi dico.

Vienna 9 giugno 1753.

CXLVI.

A sua Ecc. il duca di S. Elisabetta .

Madrid .

Che gli amici trascurino per negligenza di

scrivere agli amici è colpa umana, e colp.a usa-

ta
,
per la quale io mi sento un gran capitale

d 1 indulgenza
,
desiderandone e abbisognandone

molto per me medesimo; ma che gli amici ne-

gligenti pretendano di trasformare in una spe-

cie di merito la dimenticanza, chiamando così
,

gratuitamente
,
riguardo

,
timore o altre somi-

glianti novelle, è stile che sente a mille miglia

la corte, il gabinetto e il ministero, terre finora

•incognite a noi altri innocenti cultori del Par-

naso, adoratori dell’ età dell
1 oro. 11 mio vene-

> latissimo signor duca ha voluto valersi meco di

que1 ferri, che per necessità di mestiere si trova

sempre alla mono, c questa è una sopcrchieria,

eh1
io non intendo di perdonargli ,

a meno che

non giuri sulla siringa di Vane di non iscrivermi

_Qicjjti?ed by Google



mai in avvenire ,
Senza mettersi prima indosso

. il pelliccio!! pastorale, e scendere per alcun poco

da’ suoi coturni cortigiani.

Nel ricevere la stia di Parigi scrissi al mio • -

caro signor Cavalier Broschi le mie querele con*

tro 1’ Eccellenza vostra
, e lo pregai a sostener

seco le mie ragioni, sgridandola senza pietà: ma
un reo di tal latta non merita di esser ripreso

da una vocej
' '

Che diletta e innamora anche nell’ ira.

Àvea determinato di punirla con una lettera elle

non avesse mai fine; ma bisógna ricordarsi d’ es-

ser cristiano
,
e deporre generosamente quest’ a»

nimo vendicativo. Almeno per iscrupolo di co-

scienza, dia opera il veneratissimo signor duca,

ebe il mio impareggiabile amico mi cònservi il

luogo che mi ha destinato nel suo bel cuore ,

lo abbracci teneramente per me
,

c mi creda

con tutto quell’ amore che può accordarsi con

rispetto. •

Vienna 9 giugno t753.
*

CXLVU.

• Al signor Bonecchi.
,

*•* » «

N . Firenze •

Non men care che tarde mi giungono final-

mente, amabilissimo signor Bonecchi
,

le sospi-

rate notizie di vostra persona
,

e il piacere che

esse mi hanno prodotto, prevale ad un certo di-
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farsi ornar e stimar dal popolo

,
a segno che si

Scuota ne’ pericoli di lui. Archcnioro pecca d’una
vivacità troppo inconsidcra-ta. Briscide fa pompa
d’ un eroismo senza esempio, posponendo l’amor
della vita alla salvezza

,
non g:à della patria sua,

ma ‘d’ una terra nella quale vive in ischiavitù.

Questa incertezza di caratteri, aggiunta alla man*?

canza di certe situazioni di personaggi che ra-

piscono l
1 attenzione dello spettatore

,
temo che

possano rendere il dramma meno interessante di

quello clic per avventura bisognerebbe. Gradite
la mia sincerità, ma. non vi sgomentate, lo sono
un poco troppo scrupoloso

,
e lo sono con me

medesimo sino aj vizio. Con altri avrei taciuto,

ma voi nu avete lasciata una così vantaggiosa

idea e ‘del vostro giudizio e del vostro talento,

clic non temo d’ offendervi
,

trattandovi come
tratto iné stesso.

Scrissi in Portogallo
, o se la mia lettera ha

prodotto effetto ,. dovete sapcilo voi non io.

La cantata Ascolta
,
amico Tirsi . è miissimaj

ma non già la canzoncina A le sue leggi cc.

Al padre Cosimo mille tenere memorie a po-

me mio
,

e voi amatemi e credetemi pieno di

stima e - di tenerezza.

Vienna 10 giugno 1755.-
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CXLVIII.

A sua Eccellenza il principe Trivulzh
• •

* Venezia .

* •

• • » .

Felice voi
,

veneratissimo Fracastoro
,

che

anelate gustando in codesto ridente soggiorno,

tutti i più squisiti piaceri della vita. Io non ve
ne invidio la dovizia

, nia bensì il. desiderio che
*

ne avete. 5* io sapessi procurarmi questo sarei

già di. là della inetà del cammino ;
ma per mia

disavventura il mio palato è così oggirnai incal-

lito
, che mi paiono insipide la maggior parte

di quelle vivande che solleticano così soavemen-

te il maggior numero de’ Viventi. L’ esperienza

e il raziocinio ci sgombrano veramente 1’ animo
d’una quantità di errori, clic s’ incominciano a

bere col primo latte; ma ci defraudano all’in-

contro qua quantità di piaceri
, e non sommi-

nistrano materiali , onde riempiere il vuoto che
cagionano. Forse questo è un meritato castigo,

col quale la Provvidenza punisce chi pretende

fabbricarsi in terra una solida e reale felicità non
conceduta a’ mortali. $o clic s’ io potessi rifar-

mi da capo
,
non . sarei più così dolce d’ andar

. cercando il pel nell’ uovo. Mi compiacerci della

scorza de’ piaceri senza andarli snocciolando
, e

con la varietà compenserei 1’ istabilità de’ me-
desimi. Non v? è bisogno di tanta realità per di-

lettarsi. Qual cosa più vana d’ lin sogno ? eppu- '

re vi fa passar qualche ora contento. Qual co-
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sa piu fallace d’ una scena ? eppure vi trattie-

ne ,
vi rallegra, vi rapisce -colle sue superficiali

apparenze. Chi non vuol che il midollo de’ pia-

ceri, perde il buono cercando 1’ ottimo, c men-

tre compiange l’altrui
,
fabbrica la propria info*

licita* Io mi rido di quei vostri cicaloni dei Gre*

«ci, che .asseriscono magistralmente clic la feli-

citai dell’ uomo consiste nel parere dolore : se

1’ assioma stesse fi martello sarebbe piu invidia*

bile ogni pilastro
,
ogni palo

,
che Aristotile ,

Platone e tutta' la socratica famiglia. Non vuò

per altro che mi .crediate così svoglialo in tut-*

lo. Io scino sensibilissimo alla tenerezza de’ miei

e particolarmente a quella de’ vostri pari
}

'on c

non siale avaro di nutrimento all’ unico appe-

sito clic mi ò rimasto, sicuro di essere contrae*

cambialo da quella rispettosa c tenera costanza,
.

con cui non lascerò mai d’ essere.

Vienna 16 giugno 1753.

CXL1X.
* » * .

w
» # •

Al signor
,
Banecchi .

. t

Firenze .

• In conseguenza di una mia lettera scritta in

Portogallo iu occasione del vostro passaggio a

Vienna, si è pensato in quella corte di propQV*

jfi il posto di poeta cola vacante }
irla prima di iarf*

vene tare 1’ apertura ,
la delicatezza di quel ovnt

no ha esatto da me una sincera e sicura mfornaag*#*
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tip
,
intorno a’ poveri che yi legano al vostrb

auglistissinrio naturai padrone ,
dal servizio del

quale* non intendo assolutamente sedurvi
,
nè

acquistarvi senza il sincero assenso di lui. lo mi
rallegrai come d’ altare già fatto

;
ma le diffi-

coltà nascono da ostacoli eli’ io non avea pre-

veduti. Dopo le dovute esattissime scoperte pos-

so francamente assicurarvi
,
che per quello che

riguarda al suo servizio, non solo 1’ augustissimo

Padrone non vi negherebbe il suo assenso
,
ma'

che con vi sarebbe difficile di mantenervi in pos-

sesso del postoche costì godete, esercitandolo

fin da Lisbona per mezzo di un sostituto. Lo

scoglio quasi .insuperabile è ,
che qui voi siete

considerato come un uomo ebe *si trova in at-

tuai servizio della corte di Russia, conservando

titolo , soldo ed esercizio di poeta
j
ed.cssend#

esente unicamente dal soggiorno in quella corte

per motivi di salute. Tutti sanno ,
c noi più

d 1 ogni altro
,

la scrupolosa delicatezza ,
con la

quale si pensa in Russia su la considerazione e

riguaeft dovuti dagli esteri, è l
1 Imperatore non

vorrà mai col suo assenso dar motivo di credere,

eh’ egli favorisca la deseraonc d’ un servitor

della Russia.

L’ unico, ma pericoloso modo di superar que-
sta difficoltà, sarebbe l’ ottener dalla Russia^una

raccomandazione all’ Imperatore, asserendo nelle

^vostre istanze
?

che voi disperate di ottener la

necessaria licenza da Cesare di andare a servire

tin altro principe, fintanto eli’ egli vi crede ser*

vitore d’ una ‘corte ,* così amica come quella di

&
$

V

Digitized by Google



141
Russia. Per far uso di questo mezzo conviene esse-

re sicurissimo della condescendenza della Russia
,

poiché mancando questa, la vostra sola istanza può
togliervi e le sue beneficenze ,

e la grazia del

vostro Sovrano
, senza darvi lo stabilimento di

cui si traila. Quando voi vi sentiate nell’ animo
vostro questa sicurezza

,
senza mistura di dub-

bio
,
potete scriver subito in Portogallo

,
secon-

do l’Jndrizzo che v’ includo
,

affinchè il signor

Laugier
,

nelle cui mani ,è P aliare, procuri che

siate atteso
;

altra per altro terribile difficoltà',

non potendosi onestamente pretendere
,

che la

corte di Portogallo rimanga sprovveduta per tut-

to il lungo tempo che bisogua al vostro ma-
neggio.

Se poi credete la cosa
,
come crcd 1 io

,
im-

#

praticabile, è bene che voi ignoriate quanto si

è fatto ,
perchè non vi sia mai attribuito a col-

pa un mio innocente pensiero. Credo così utile

a voi questo silenzio
,

clic ho comincialo a far-

ne uso lìu co’ cavalieri vostri amici che sono in

Vienna. Amatemi e credetemi.

Yieuna 2 luglio 1755.

CL.

A suo fratello.

Homo -

fili obbliga
, con»1 è giusto

,
la fraterna cura,

con la quale vi affaticate nella -vostra lettera del



'142
25 di giugno, per rendermi tranquillo sul prò-*

posito del nostro buon vecchio. Io vel racco-

mando di nuovo
,
e riposo sulla vostra pietà non.

meno che su la vostra destrezza.

Ho sentito parlare d’ una nuova storia eccle-

siastica, che va pubblicando cotesto vostro pa-

dre Orsi maestro del sacro palazzo. Desidererei

sapere in che disegni egli distinguer la sua di

tante che ve ne sono
,
in qual credito sia costì

fra gli uomini di lettere
,
quanti volumi ne siano

finora alla luce, la forma, il prezzo ,
e con più

esattezza d1 ogni altra cosa la qualità e la gran-
dezza del carattere

;
perchè fatto economo dei

capitali che mi rimangono
,

io non voglio affa-

ticare gli occhi mici
,
c non voglio accostumarli

a quei soccorsi ,
che insensibilmente gl1 inde-

boliscono.

Al signor Torneila e al signor di Capua
, di-

'te, quando vi cada in acconcio
,
mille tenerez*

zc in mio nome
;

e fatemi raccolta della loro

musica
,
quando ve n’ ba che s’ accomodi al mio

bisogno. Addio; vi abbraccio
,
e sono al solito.

Vienna 9 luglio 1755,

CLI.

Al signor cavaliere Broschi. -

Madrid .
'

.

"
'
t

Se foss’ stato profeta
,
come tanto quanto io

son poeta
,
presago delle felici vicende della mia
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povera Isolella
,
non già il nome di disabitata^

ma qupllo di fortunata le avrei con pi il ragione
attribuito. La ricompensa magnifica clic essa mi
ba procurato

,
supera di tanto l’ intrinseco suo

valore, eh’ io sudo molto più nella ricerca d’ un
giusto rendimento di grazie

,
di quello che ho

sudato a scoprirla. Voi, per le eui care e amiche
mani passa la reale beneficenza alle mie

, assi»

stetemi in queste angustie, e umiliate per me
a’ piedi del trono quei giusti sentimenti di ri-

spetto
,

di riverenza e di gratitudine
,
che per

troppo affollarsi s’ impediscono n vicenda, e non
possono uscirmi dalle labbra

,
se non che im-

perfetti e confusi. Voi antico possessore non che
conoscitore del cuor mio, siate mallevadore della

sincerità di quelle espressioni. E voi finalmente

accostumato a trascurare il vostro nel vantaggio

degli altri
,
procuratemi quello della continua*

zionc bel reai patrocinio che, reso publico a tutta

l’Europa
,
a forza di cosi poco comuni benefi-

cenze, è dovuto oggimai, se non al merito mio,

al decoro almeno del sovrano giudizio.

Avete saviamente pensato a munirmi del do-

no d’ una veste indiana ,
così stranamente leg-'

gicra : era cosa da prevedersi, che il peso delle

grazie reali mi avrebbe fatto sudare, anche sotto

la coda delle orse. Io vi sono gratissimo vii così

utile c amico peneiero, nel quale vi riconoscerei

anche mascherato.

Io sono stato in Aranguez tutto il tempo della

lettura della vostra lettera. La minuta, prolissa,

chiara c lepida descrizione che voi mi fate di cor

Digitized by Google
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teste feste reali
,
mi ha rapito in lspagna : ho

veduto il' teatro, le navi, 1’ imbarco
,

il palazzo

incantato, ho sentito i trilli dell’ impareggiabile

mio Gemello, e ho venerato il reale aspetto dei

vostri Numi. Questa vostra affettuosa cura’ di

chiamarmi a parte, quanta è possibile in tanta,

distanza, delle deliziose ibeue magnificenze, e con
tanto vostro incomodo

,
mi fa riflettere con te-

nerezza alla costanza della vostra bella amicizia,

c v’ incatena con lacci sempre più tenaci la mia .

Il marchese del Poal ha scritta una lunghis-

sima lettera in Vienna a suo fratello, nella quale

non parla che di voi. Egli è innamorato
,
sor-

preso e confuso delle gentili accoglienze che a

mia istanza gli avete fatto. Immaginatevi quali

impressioni facciano nell’ animo nno queste con-

tinue, amabili e indubitate pruove del vostro par-*-

ziale affetto per me.

Qual maraviglia che siate divenuto l’ amore
di codesta illuminata ed ingegnosa nazione ? Di-
sfido 1’ invidia medesima a non detestare il suo

a fiorite del vostro carattere. 11 ciel vi conservi

alla delizia de’ vostri Sovrani, all’ utilità dei vo-

stri amici e alla giuslificazione della fortuna, che.

col vostro solo esempio si difende abbastanza da

tutte le accuse passate.

Rendete grazie- alla mia testa s’ io non vi sec-

co per oggi più lungamente
,

perchè
,
secondo

1’ umor clr io mi sento, non sarete libero così

a buon mercato. Dunque addio per oggi. Non
vi sollecito ad amarmi, perchè dopo pruove così

sicure e così frequenti sarebbe ingratitudine il

\
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dubitarne *, ma vi prego bensì a credere cbe la

riconoscenza ,
1’ amicizia e la tenerezza mia per

voi eccede ogni misura, e che sarò con una co-
• Stanza senza esempio eternamente.

Vienna 26 luglio 1753.

CL1I.

Al signor cavaltere Adami.
i

Firenze.

Non mi trattengo molto nelle eccessive espres-

sioni di stima delle quali Y. S. illustrissima mi
Onora, per risparmiare a me stesso la faticosa

difesa da un violento assalto di vanità, che,po-
trebbe iusidiosamente sedurmi

,
autorizzata da

lei. Sono confuso del suo vantaggioso giudizio ;

ma non intraprendo di disingannarla
,
temendo

di scuotere il fondamento dell’amicizia ch’ella

mi offre, e eh’ io vorrei meritare.

Ho letto, riletto e sempre giustamente animi*

rato i sonetti che a V. S. illustrissima è pia-*

ciuto comunicarmi j
ho trovato in lutti lobu-

stezza e nobiltà di stile, profondità di dottrina,

vivacità di fantasia
, e quella finalmente unità

,

proporzione e corrispondenza di parli
, che di-

stingue in Parnaso gli abitanti da’ passeggierà

Come che di tutti io sia contento, i sonetti della

Provvidenza e della Battaglia al ponte di Pisa

m’ hanno più efficacemente scosso : forse la tì-

sonomia meno austera distingue in essi l’ egua-

li. XXXII. 10
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glinnza del merito in cdncorso coi loro compagni.
Ove a lei piaccia di farmene parte, mi saran

•sempre care le colte sue produzioni
$
e se vorrà

accompagnarle con alcun suo comando
, Secon- *

derà l’ impazienza eh’ ella m’ ha inspirata di con-

fe vincerla della dovuta perfettissima stima con la

quale io sono.

Vienna 30 luglio 1753.

CL1II.

Al medesimo .

« .

. Firenze, .*

g

In procinto d’ abbandonar la città, e di andare

a far provvisione di salute su le montagne di

Moravia
,
dove soglio passar i migliori giorni

autunnali, per non condur meco il rimorso d 1 un
debito, rispondo a due gentilissime lettere di V.
S. illustrissima, resemi 1’ una dopo 1’ altra con
breve distanza di tempo.

. Le sono in primo luogo gratissimo de cor-

tese dono della raccolta, di cui non farà meno
il pregio 1’ obbligante cura del donatore, che la

squisitezza delle merci che Jo compongono. Duci-
mi che la soverchia sua parzialità 1’ abbia allu-

cinata a segno di mischiare con componimenti
detti il mio povero Inno di s. Giulio ^ troppo

mal preparato a cosi pericoloso paragone. Mi
guaderò ben io di mandar cosa eh’ io gbbia

scritta a defraudare il luogo nel secondo volu-

/

r
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me a chi con più giustizia lo merita. Sia più

debole o sia più forte io sono mal alto alla com-
pagnia. La mia superbia non è cicca sino al se-

gno di farmi compiacer dell’ altrui debolezza
,

come di proprio merito , e la mia umiltà non
giugno all’eroismo di somministrar volontaria-

mente gli argomenti dell’ altrui superiorità.

Era dovuto al merito di Alessandro Pope un
traduttore del suo peso. I sonetti già da me am-
mirati

, e il saggio dell’ode che a V. S. illu-

strissima è piaciuto inviarmi, mi promettono il

piacere eh’ io sollecito da Milano, commettendo
oggi un esemplare di coleste lodevole sua fatica.

Mi continui 1’ onore de’ suoi comandi
,
e mi

creda con ossequio eguale alla stima.

Vienna 10 settembre 1753.

CL1V.

Al signor Mattia Damiani •

« * » *

Volterra .

Tornando ieri dalla campagna, dove mi sono

trattenuto alcuni giorni, trovai una gentilissima

sua lettera, che mi attendeva in casa
,
ripiena

di quell’ affettuosa urbanità che distingue il suo

carattere. Non mi trattengo a rispondere alle

obbliganti sue cortesi espressioni, essendo troppo

difficile il farlo con altro che con le proteste
,

eh’ io replico
,

deila mia viva riconoscenza.
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Sul particolare della dedica de’ suoi versi fi*

losofici, della quale vorrebbe onorarmi, mi per*
inetta eh’ io le dimandi qual personaggio con-
verrebbe eh’ io rappresentassi in questa faccen-
da ? Spero eh’ ella non mi creda d 1 una fronte
così sicura, eh’ io sia persuaso di poter sostener
quello di protettore , di cui abbisogno tanto io

medesimo. Se intende ch’io assuma l’altro d’a-
mico e di difensore

, perchè vuol ella mai sce-
mar tanto di peso al mio voto

, facendo passar
nel pubblico per ricompensa del dono di cui
vuole onorarmi

,
la giustizia eh’ io renderò vo-

lontariamente al suo merito ? Desista
, riverito

signor Damiaui
,

la supplico
,
da questa idea :

non tutti pensano di me coni’ ella pensa
, e la

gloria che mi produrrebbe appresso ad alcuno
un omaggio così distinto

,
non mi consolerebbe

della derisione degli altri, che conoscono quanto
son io lontano dal meritarlo. Continui piuttosto

ad amarmi, come ha fatto finora, e creda clic io

non ho bisogno di nuovi argomenti per com-
prendere con quale .stima e con quale ricono-

scenza io debba essere.

Vienna 4 Ottobre 1753.

CLV.

A sua Altezza il principe d? Jlildburghausen.

Schlosshof.

Nè la mia Isola disabitata meritava le pre-

mure, uè la mia ubbidienza i rimproveri dcll’Al-
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tezza vostra : quelle onorano troppo la pvima.

,

e questi fan troppo torlo alla seconda. Questo

mio scherzo poetico sarebbe da lungo tempo in

Schlosshof
, se per trascriver poesia io potessi

valermi d’ altri in Vienna che del nostro bidello;

o se questo nou avesse dovuto prima far un1 al»

tra copia dello stesso componimento per 1’ ai**

gustissima Padrona che P ha
,
non so per qual

disegno, frettolosamente richiesto. Eccolo final-

mente, accompagnalo dagli umilissimi miei rece-

dimenti di grazie, per le tante che ho ricevute

in codesta sua reggia incantata, dalla quale vor-

rei pure che ormai la disincantassero e la mal-
vagia stagione e le nostre impazienze, e le per-

suasioni della bella compagnia e mobile e sta-

bile che costì si ritrova, alla quale istantemente

raccomando e questo alfa re e me stesso.

E rinnovando le proteste del mio profondo ri-

spetto, riverentemente mi dico.

Vienna 19 novembre 1753.
»

CLVI.

Al signor avvocato Goldoni .

Venezia .

La gentilezza dell* impareggiabile signor Gol-
doni eguaglia la misura de’ felici suoi talenti ,

ed eccede considerabilmente quella del merito
mio. Egli si reca a debito il diletto ebe ha sa-

puto cagionarmi con le ingegnose festive sue

Digitized by Google
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. . ;

’

commedie. Lo compiango
;

se questo è debito
,

come potrh egli difendersi dalla folla de’ credi- .

tori ? Ma senza rompermi il cervello fra questi

calcoli di dare ed avere, io conto come acquisto

da conservarsi gelosamente a qualunque titolo

clipei mi venga, quello della sua amicizia, e gli

olFro sinceramente in contraccambio la mia.

Il cielo mi guardi cb’ egli soccomba alla ten-

tazione di dedicarmi una delle sue leggiadre com-
medie : di quest’ incensi sono in possesso ab im-

memorabili i luminosi figli della fortuna
,

fra’

quali non so, se per parztolità o per oltraggio

non è piaciuto alla/Provvidenza di collocarmi

e provveduto, coni’ io sono, particolarmente su

questo punto di somma rassegnazione, «arrossirei -

troppo della taccia d’ usurpatore.

Se vuole onorarmi oltre misura
,
e pienamente

contentarmi
,
mi conservi il gentilissimo signor

Goldoni l’ offerto preziosissimo dono delP amor
suo, e mi somministri in contraccambio co’ suoi

comandi le opportunità di dimostrargli la giu-

sta ed ossequiosa stima con cui sono.

Vienna 24 novembre 1755.
t j i •

V

CI/V1I.
• •• •

.

• *
• • \ .

•

A sua Eminenza il card . d ’ Argcnvilliercs .

*5. ) 't.ii i V* -in-
'*•

:
** *

’ " * i.

: •• *-• •’ Berna. *

,
*• • i I •

I ì

.<

- Sotto tariti e cesi grandi i : titoli che giustifi-

cano il trasporto del mio tentenno fielfe inerir

» * r
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tata promozione di vostra Eminenza al cardina-

lato, eh’ io non arrossisco punto dell’ ardire che

mi determina a protestarlo all’ Eminenza vostra

medesima. Romano, io mi compiaccio de’ van-

taggi della ihia patria j
discepolo, non che sud-

dito del gloriosamente regnante Pontefice, esulto

d’ un atto che qualifica in faccia a tutta la terra

la giustizia e il discernimento del mio maestro

e sovrano 5
tenero amico

,
e obbligato servitore

del degnissimo signor Francesco suo fratello, rui

rallegro del nuovo splendore che s’aggiunge alla

sua famiglia : e uomo finalmente ragionevole ,

non so riguardar con indifferenza le illustri

cotnpense del inerito.

Soffra dunque l’Eminenza vostra questo giu-

stissimo sfogo del giubilo mio-, accetti benigna-

mente i sinceri . miei voti per le sue lunghe e

numerose prosperità $
e permetta che ,

baciane

dole la sacra porpora, riverentemente io. mi dica.

\ieniia 10 dicembre 1/5ò.

CLVlli.

.V. * s '
7- '«• -

‘ V' •

Al signor d’ ArgenvilUeres.

Roma •

.
» .

; •
, !

- •
’ • ’ • - *’

.

\f©i sapete quanto vi deggio
*

e non ignorate

quanto- vi amo* onde avete fra le mani le mi -

sure del mio contento nella meritala promozione

alla sacra porpora del vostro degnissimo fratello..

È tale l’eccesso del mio giubilo, che degenera
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nella temerità di scrivergli

,
senz’ aver meritato

di’ egli lo soffra. Regolate voi, caro amico, l’ in-

consideratezza di questo trasporto
j se credete

che non abbia a seccarlo, presentategli letta o
sigillata 1’ acclusa lettera, accompagnandola del

vostro favore : in caso contrario risparmiatemi
il rossore di diventargli importuno per soverchia
impazienza di persuaderlo della mia venerazione
e del mio rispetto

;
e io attenderò pazicnteincn*

te l’adempimento de’ voli miei.

L’invidia, eh’ è uno de’ pochissimi difetti dei

quali non mi sento colpevole, mi ha pure alcun
poco tormentato al racconto della folla degli ami-
ci che in questa occasione vi sono intorno. E •

perchè non posso esservi anch’io? Pazienza, ec.

Addio. Amatemi quanto io vi amo, vi stimo

e vi son grato, e credetemi con tenerezza eguale

al rispetto.

Vienna 10 dicembre 1755. ,

CL1X.

Al signor conte di Richecourt .

i
. . i * • :

Firenze.

%

j»

L’abate Pasquioi con un eccesso di contento,

che accusa quello del bisogno eh’ egli ne avea,

mi dà contezza del benefìcio ottenuto, mercè l’ ini»*

plorata protezione di vostra Eccellenza
;$

ed io

a tal notizia mi confesso senza paradosso più

ljcncfìcalo di lui. Egli non risento analmente che
%



153
il sollievo della sua indigenza

,
ma io

( oltre

le molla parte che prendo anche in questo
) e

mi compiaccio di avergliene procurato
, e son

'Superbo che le mie preghiere abbiano avuto

tanto peso nell’ animo deli’ Eccellenza vostra.

Non mi consolerei facilmente che la mia trop»

po limitata fortuna non mi conceda altri capi»

tali
}
onde renderle un degno contraccambio

,
se

non se la mia riconoscenza e il mio rispetto
9

che già le sono altronde dovuti
j

quando non
fossi certo ebe un benofattor suo pari trova la

sua ricompensa nel benefizio medesimo. Mi con-

tinui la sua generosa parzialità a proporzione

delle indubitate pruoveche si è degnata di darme-
ne , e mi creda con gratitudine eguale al rispetto.

Vieuna 10 dicembre 1753.

CLX.

Al signor abate Pasquini*

Siena .

Dalla vera premura che ho avuta ,
perchè mi

riuscisse di ottener 1’ implorato beneficio
,
po-

tete immaginare il piacere che mi ha recato il

sentirlo finalmente conferito nella vostra persona.

Godetevelo ora lungamente
,

e sappiate eh’ io

lo godo con esso Voi. Non posso esser lungo
y

perchè è tardi
9 e voglio render grazie al con»

te di Richecourt ; onde considerate questa let-

tera men magra, impinguandola con quello dbto
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n lui scrivo per codio vostro. Il conte Losi lja

ricevuto la vostpà lettera
,
e vi avrà a quest1 ora

risposto. Addi'© ,
conservatevi ,

amatemi e ere*-

terni.

Viemfa 10 dicembre 1753. ~

- CLX1.
» *

%
i

~ Gemello adorabile .

< ' ’

Madrid a
•

• * ,> •

Rispondo alla carissima vostra del dì 11 dello

scorso novembre ,
cori la quale ho ricevuto un

esemplare della Semiramide col suo abito Sp»-

guuolo. Vi rendo grazie dell’ obbligante atten-

zione, e passo a rispondere alle vostre richieste.

Quando io bo composto 1’ Adriano
,
ho pro-

curato di far parti eguali
,
quanto c possibile,

fra Adriano e Farnaspe
,

Emircria e Sabina.

Nella sostanza Adriano e Sabina sono le prime

parti : 1’ una e l’altra formano il principa^ sog-

getto dell’ opera : e 1’ una e 1’ altra cresce nel-

l’andare innanzi: con tutto ciò in grazia della vi-

vacità delle prime scene di Farnaspe, tutti i musi-

ci si sono ingannati, ed io sono stato richiesto della

decisione di cui ora mi richiedete, diverse altre

volte. Da tutto questo che io vi dico comprende-

rete, che dipende dall’ arbitrio di far passar per

prime parti Adriano e Sabina, oppur Farnaspe

-ed Emirena
j
ma che in sostanza Adriano è il

titolo dell’ opera, e che fra lui e Sabina .succo-
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eie V azione principale j non essendo Emirena

che un inciampo alla virtù d’ Adriano
,
qual fi-

nalmente vince sè stesso \
e questo trionlo della

stia virtù è 1’ azione che si rappresenta» La di**

slribuzione pòi delle parti essendo impresa più

politica che scientifica ,
non posso farla io

,
che

non essendo sulla faccia del luogo 4
ignoro fcna

<|uantita di circostanze necessarie a sapersi per

beri decidere. Quello che posso dirvi con-sinco.

ritk si è che }
se io fossi mùsico ,

vorrei rap*-

presentare il personaggio^* Adriano
5
e -Se fosse

«ifena incantatrice ,
mi piacerebbe di «ss©»*

re impératrice romana, piena di generosità.

e

di virtù s che una schiava innamorata come

una gatta,
«r ed_

versi e tre we. v>aro vjemcnu 9 r«
J.

re ingratissimo non si fa che per v0*- •B-rar*»

enunco di propria mano è sacrificio.«e P*-

chi esempi : Air si fa
,
e si 'procurerà che non

«c ne risenta- io spettacolo se rton con vantag-

gio; Voi non potete aver mal tanta .vegli*.»

una mia opera nuova ,
quanto ne bo ro di far-

vela e questo pensiero mi sta sempre presene

te' ; ma per non replicarvi tutta la filastrocca >

con la quale vi ho seccato altre volte ,
viproy

go di riflettere *
che per il giorno della mia au-

gustissima Padrona si è qm rappresentata nn

opera in corte
,
ed è stata la Clemenza di Tito.

Voi non avete bisogno di commentano » que-

sto teéto *
eOt -. *-

Vienna 15 dicembre 1753.

/
\
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Al Signor Caltabigi.
I

« »

Parigi .

< Non so intendere come una vostra lettera data
in Parigi il di 28 ottobre dell9 anno scorso
non sia stata resa a me da questo ministro di <-

Spagna prima della fine di dicembre
$

* nè son
punto piu illuminato sulla sorte dell* altra ebe
asserite avermi scritta da Nantes

y
e son tutta*

via logorante del destino de’ manoscritti
, che

gran tempo fa si spedirono di qua a Parigine
mai non se n’ è saputo 1’ arrivo.

Il primo foglio della ristampa mi convince che
1* opera procede ,

e mi fa sperare che procede
con l

f ordine convenuto
,
benché non se ne par-

li. Sono contentissimo della carta e del carat*
fere del saggio inviatami ^ c non meno della cor*?

lezione» Dal saggio medesimo che vi rimando
corretto

9 -vedrete che non vi à errore di gran
momento. Giacché la vostra amicizia prende tan»
ta parte nel buon esito di questa ristampa

9 vi
.

prego a continuar sino al compimento ad as-
sisterla e regolarla* Bisogna cura non ordinaria
per difenderla dalle impressioni dell’ aria stra*
uiera. In questo tempo, io ho. corretto il mio
Alessandro neW Indjie» Ne " ho - raccomodati i

primi due
9
e quasi adatto rinnovato V atto ter-

«o
> di modo eh’ io ne sono presentemente mol*

'to piu soddisfatto* Mi spiacerebbe molto che
• #



fosse glò impresso nell1 antica maniera. Avver-
titemi subito

,
se siete in tempo di farne uso*

e io ve ne manderò la copia per la medesima
strada de’ sig. Scòrni lliroer. La nuova edizione

sarebbe per questa via ancora molto distinta dal-

le precedenti.

Non mi dilungo ne’ rendimenti di grazie per
le affettuose vostre premure a mio vantaggio

,

perche il debito andrò crescendo
,
e la seccatu»

ra sarebbe per voi. troppo lunga e intollerabile.

Siate certo delia dovuta mia riconoscenza^ coma
- spero che lo siate della stima e dell’ amicizia

con cui sarò sempre.

Vienna 15 gennaio 1754. *

% — •

CLXllI.

Al signor cavalier Broscia*

Madrid

*

È qualche settimana
,

che avendo terminato

e messo in netto 1’ Alessandro
,
dissi al signor

conte d* Azlor che attendeva 1’ occasione di quaW
che spedizione per mandarlo

\
poiché non aven*

domi voi affrettalo ,
non credeva necefsirio di

mandarlo per la posta in difetto di corriere.

Ieri nv disse che vi saia 1’ opportunità a mo-
menti

;
onde preparo la lettera e il piego.

Troverete in primo luogo in esso 1’ opera dell*

Alessandro nell’ Indie più corta- di quello che

finora è stata di 561 versi e nove arie
9
ma ao-
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cresciuta di moto ,

d’ interesse e di vivacità
,

particolarmente nel terzo alto tutto affatto rim-

pastato di nuovo. Qual maladetto lavoro sia stato

questo
,
può ben comprenderlo unicamente il

mio caro Gemello a forza di talento e d1 espe-
rienza

,
o qualcuno di quelli che hanno avuta

la disgrazia di comporre opere
, ma non già

tutti, lo vi ringrazio che mi avete fatto perfe-
zionare un’opera eh 1 era piena di fuoco e di poesia,
ma che languiva nel terzo atto

, e che io senza
lo stimolo di compiacervi non avrei mai racco-
modala

,
siccome ora ho fatto

,
e in maniera

,

che se si farò una decente impressione delle ope-
re mie

, spero che mi farà meno disonore nell*

abito della presente riforma.

Troverete di più in un quinternetto a parie

tutte le uscite ,
1’ entrate , le passale e le si-

tuazioni de’ personaggi
,
secondo io le ho stabi-

lite sul mio tavolino quando ho composta l
1 ope-

ra. E questa fatica è utilissima per 1’ esecuzio-

ne delle azioni
,

particolarmente nell’ Alessan-
dro

,
che n’ è ripieno. Quando non vi è imba-

razzo
,
non la guarderete addosso

,
e quando le

azioni s’ intricano
,

vi solleverà dalla pena di

pensarvi su.

Se il* signor Quaglia , architetto di molta*

esperienza in questo teatro in Vienna e mio
amico

,
avrà avuto il tempo di favorirmi

,
tro-

verete in questo piego medesimo tre piuttosto

abbozzi che disegni di tre scene lunghe
,

nel-

le quali succedono le azioni più intricate, lol’ ho
pregato di questo favore

,
non già per limitare
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o restringere le vostre idee
,
o quelle degli abi-

li vostri subalterni
,
ma perchè ho sperato cosi

di spiegar mèglio i comodi dei quali ho biso-

gno nelle rispettive scene
,
perchè le azioni ri-

mangano chiare
,
decenti e visibili. Come

, per
esempio ,

nell 1 ultima scena del terzo atto
, che

languirebbe allatto, se l
1 architetto non trovasse

un ripiego decoroso e verisirnile ne' primi late-

rali alla destra vicino all’ orchestra
,

per na-
sconder Poro e Gandarte a tutti gli attori

,
e

lasciarli scoperti a tutti gli spettatori
,

io mi
sono immaginato il tempio tutto adornalo di

ricchissimi tappeti
,

pendenti dagli architra-

vi
,

da' pilastri e dalle colonne , e che uno de’

tappeti suddetti
,

separando Gandarte e Poro
dagli altri attori

,
li nasconda a questi ^ li la-

sci in vista agli spettatori. Sicché i disegni deb-

bono servire per intendere il mio bisogno
,
ma

non per somministrare la idea o 1’ invenzione-

delia scena. Se poi
, come temo

,
al partir di

questo piego non saran pronti gli abbozzi sud- -

detti , si manderanno a parte
* quando il signor

(Quaglia avrà potuto favorirmi. Gradite le mie
premure ,

benché io mi lusinghi che il mio caro

Gemello non abbisogni di nuovi argomenti per

esser convinto della mia interna compiacenza nel

secondarlo. '

Son minaccialo d’ un’ opera nuova per la no-
stra corte. 11 peggio dell’ affare è , che non è

possibile prepararsi con corno lo. Il far abiti

senza conoscere chi dovrà portarli
, è mestiere

da ebreo
,

e io uou so
,

- uè (leggio farlo asso-

\
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tritamente. Noi non abbiamo attori al solilo della

corte, sopra alcun almeno dei quali si potesse fon*

dare un carattere, e quelli che han da venir fuori)

ancorché siano più che mediocri
,

son sempre
impegnati qualche anno innanzi

,
onde bisogne*

rebbe usar la previdenza del mio caro Gemello)
che non aspetta mai a farsi il mantello quando
incomincia a piovere. Questa cura del futuro non
è droga di questo terreno

;
onde o non si farà

opera
,

o si farà in fretta da quei musici che
saran rimasti nel crivello degli altri teatri

$ e
allora o non sarà possibile di scrivere opera nuo*
va

,
o converrà scriverla con quella fretta

, ch«
fra noi altri mortali- è distruttiva del buonO)
perchè il fiat lux

,
et facta est lux

, è caccia

riservata all’ onnipotenza.

Con lettera del nostro signor Ridolfi degli

ultimi di dicembre ho sentito che la vostra sa—

Iute abbia sofferta qualche tempesta al ritorno

dall’ Escoriale
,
e che non fosse ancora perfetta-

mente in calma. Mi ha afflitto la notizia, come
ha diritto di affliggermi tutto ciò che vi affligge.

Ma, caro Gemello, perdonate alla mia tenerezza

la libertà di dirvi
,

che
,
secondo le mie rela*

zioni, voi avete un poco di colpa nei vostri in-

comodi. Mi dicono, che l’impazienza d$l vostro

zelo, quando si tratta di corrispondere con l’o-

pere alle grazie delle quali vi ricolmano i vostri

sovrani, vi faccia scordar di voi medesimo, che

non avete pace nè di corpo
,
nè .di mente

,
nè

notte
,
nè il giorno. Questo carattere è de-

mo di voi, ina sarebbe degna di voi anche l’io»

_ 'j:v Coo.j Iì^I



dubitata riflessione, che quando voi, sarete am-
mazzato, non potrete più .servirli

,
e c;he il ‘pii-

ino dei vostri doveri è il conservare a padroni
cosi clemènti un servitore, del- quale sarebbe loro
cosi sensibile quanto irreparabile la perdita* *

Vienna 4 febbraio 1754.-
» »

• •
'•

. CLXIV. '

.

’

A sua Ecc • il duca di S* Elisabetta •

* * *
9

*
l '

,

' - Madrid *

%

Voi siete
, veneratissimo signor duca

,
il più

destro di tutti» i più destri abitatori dell’ inge-
gnosa Trinacria. Conscio d’aver meritato i miei
amichevoli risentimenti con v la tiranna rarità del-
le vostre lettere, avete saputo mettere in uso il

mezzo piu efficace per disviarmi da questa ri-
flessione, e far trasformarle a vantaggia vostro *
fra le mie labbra medesime

,
in rendimenti di

grazie le preparate querele. Clic nei'a malizia !

La vostra viva
,
minuta ed eloquente descrizio-.

ne del magnifico reale apparato
,

nel quale il

mio impareggiabile Gemello lia esposta al so

-

aprano sguardo di codesti adorabili monarchi la
mia Didonc

, solletica in me non solo la naturai
passione di tutti i padri

,
avidi di quanto può

render illustri i loro figliuoli
,

ma vi risveglia
nel cuore la tenera riconoscenza di amico

,
av-

vertendomi a qual cara mand siano debitori i

miei parti degli oruamcjali che più gli onorano.
Tom. XXXI

E

, ,11/
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Or come puh rimanermi voce per isgridarvi sé

noii ne ho abbastanza per rendervi grazie! "Voi

vi compiacerete della vostra destrezza
;

che da

debitor moroso vi autorizza ad ostentarmi in

faccia un’ aria di creditore
,
senza che io possa

disapprovarla! Trionfatene, io non mi lagno; an-

zi son disposto a soffrir con eroica tolleranza le

vostre dimenticanze, purché somiglianti contrac-

cambi di tratto in tratto me ne ristorino*

Sollecitando la mia interposizione per con-

servarvi il distinto luogo che occupate nell’ani-

mo del mio caro Gemello
,

fate' un gran torto

a me
,

a lui e a voi medesimo : a me conver-

rebbe troppo male il * personaggio c he vorreste

che io vappresentassi ;
egli non ha d’ uopo di

chi 1’ illumini, e il vostro merito non ha biso-

gno di banditore, ec.

Vienna 4 febbraio 1754.

CLXV.
s. •

%

* AL signor Migliavacea.

-Dresda.
%

* •

Oltre tutti gli altri meriti
,
che ha meco la

vostra Artemisia
,
ha quello d’ avervi fatto in-

terrompere 1’ ostinato silenzio di tanti mési, che
avrebbe potuto riempirmi di sollecitudini sullo

stalo di vostra salute, se la mia affettuosa pre-
mura non me ne avesse difeso ricercandone al-

tronde contezza. Vi son tenuto del caro dono
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clic mi fate

,
e senza alcun ritegno

,
al nostro

solito, vi dirò, che son più contento di questa

che del Solimano . La locuzione sempre migliora,

„ e l’abbondanza delle peripezie scopre la fecon-

dità e la pratica crescente delio scrittore. Nell1

incatenamento di quelle peripezie % nell 1 espres-

sione delle passioni e nella distinzione de 1 ca-

ratteri, resterebbe alla mia incontentabilità qual-

che cosa da desiderare, effetto della vera amici-

zia che ho per voi, con cui unicamente non mi

trattengo di valermi di quei rigore con cui giu-

dico me medesimo. -

i

Desidero feconda la speranza che mi date di

.sollecitamente abbracciarvi con i nostri, ebe lo

sospirano. Conservatevi intanto, amatemi e cre-

detemi. -,

Vienna 16 febbraio 1754.

* CLXVI.

Al signor Calzabigi.

Parigi.

Rispondo alla gentilissima vostra dei 29 gcn«*

Iiaio la quale accusa altre da me non ricevute.

Spero che il cambiamento che vi proponete nella

scelta del cammino, mi difenderà iti avvertire da

slmili inconvenienti. Intanto seguitando l
1 ordine

delle materie clic avete tenuto, nella vostra let-

tera, eccovi le risposte categoriche.
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Vi rendo in primo luogo distintissime grazie

dell’amichevole impegno che avete presodi di-

Ln leniti, in una lettera a’ lettori, delle accuse

di coloro, che mi vogliono copista de1 Francesi.

10 ho creduto ,
scrivendo pel teatro

,
di dover

leggere quapto in questo genere hanno scritto
,

non solo i Greci, i Latini e gl’ Italiani, ma gli

Spaglinoli ancora e i Francesi
;

e ho supplito

alla mia ignoranza della lingua inglese con le

traduzioni che vi sono
,
per informarmi quanto

è possibile senza saper la lingua
,
de’ progressi

del teatro fra quella nazione. Or a seconda della

più recente lettura, può ben darsi, che talvolta

si riconosca in alcuna delle mie opere il cibo di

cui attualmente mi nutriva'} ma è grande in«-

giustizia il non riconoscervi, se non se il cibo

francese
}

c chiamar furto quella riproduzione

che si forma nel mio terreno, de’ semi co’ quali

lio creduto lodevole c necessaria cura il fecon-

darlo. Han bisogno di questa coltura non meno

11 grasso clic l’arido terreno: in questo secondo

si conserva lungo tempo senza cambiar forma il

scine che vi si nasconde, ma non produce •, nel

primo all’ incontro si corrompe
,

cambia figura

e fermenta
;
ma rende alla sua stagione venti-

quattro per uno. In queste diflerenze è facile il

riconoscer quella clic si trova fra il copista e

1’ autore.

Rendete grazie per me al signor Gerbault poi

dono clic mi prepara della ristampa del Mar-
chetti. Mi sarà gratissima e per il merito dello

scrittore} e come pegno della sua amicizia. Di—



tegìi che in vece di un’ approvazione diretta ai

lettori ,' io medito di scrivere a voi una bieve

lettera, che potrete far imprimere nel primo vo-

lume, e produrr» il medesimo edotto.

La magnifica seconda edizione che disegnate .

dare a suo tempo 1 delle mie poesie, non lascia,

di solleticar la mia paterna tenerezza ,
«he non

può esser insensibile a tutto ciò clic onora e

ndorna i miei figliuoli : >'» dirò solo, eh’ io sono

per natura nemico de’ libri in foglio, incomodo

a qualunque uso, e degno a parer imo un.co-

niente pe’ dizionari ,
e che- credo che si possa

ottimamente meritare il comodo alla maguificetv-

za, nell» formsjt di quel gran quarto in cui sono

impresse le opere di Fontcnclle, di Molieiee di

Ronsseauj ma di ciè*n suo- tempo.

Nel Sogno di • Scipione, undici versi innanzi

ali’ aria, che incomincia '

S'e vuoi ' che ic raccolgano ee.

v’e- un verso che in aleute impressioni dice,

- Che in terra per lo pia toccano a lei :

e deve dire,

Che in terra per ÌQ più. toccano a1 rei.

. rii eh
1 Gions re di -Giuda ,

verso il fine della

c concia parte, quando Gioiada parla ai Levili,

mostrando loro il Re, v 1 è un verso, che, nella

impressione di Piacenza dice,
;

Jjs immagini funeste^ ~

«deve 'dir,
_

IjC margini .funeste. .
• -,

• Yi prego d’ evitar questi errori nella vostra

ristampa. Desidero* con impazienza qualche eseia-
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piare dell1 edizione che avete fra le mani. Non
farà danno al signor Gerbault

,
eh’ io la faccia

vedere; intendo delle opere mie.

Le vostre gentili proteste son precedute dalle
pruove della vostra amicizia, onde come dubitar-
ne ? Esigetene il contraccambio, comandandomi,
e credetemi intanto.

Vienna Iti febbraio 1754.

CLXV1I. '
.

A suo fratello.

Roma.

Non mi ha sorpreso
,,

e mi ha con tutto ciò

colpito nel più vivo dell’ anima la perdita del

nostro povero padre. Dal mio dolore misuro qual
sarà stato ed è il vostro. Io sento che ho biso-

gno di qualche tempo per esser ragionevole. Vi
ringrazio delle fraterne insinuazioni in mezzo al

vostro abbattimento. .Caro fratello, eccovi padre
affatto. Adempite costì degnamente le sue veci :

se v’ è cosa che da me dipenda qual possa conso-
larvi

,
esigetela senza riserva; la vostra servirà

di strada alla mia consolazione.

Già sapete eh’ io non 'metto limiti alla vostra

prudenza, e particolarmente dove trattasi d’ono-
rar e d’assistere co’ suffragi quella cara e ri-

spettabile persona, a cui son debitore dell’ esi-

stenza. Povere sorelle! come si troveranno per-

dute! assistetele,. caro Leopoldo ’

y pensate quanti
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soccorsi meno di noi si trovano esse nell’ animo
contro V assalto delle passioni, e particolarmen-

te di quelle che derivano dalle più sacre leggi

della natura. Addio. S’ io v’ ho sempre amato,
considerate quanto vi amo ora che manca chi

esigea tanta parte dell’ amor mio. Corrisponde-

temi voi con 1’ accrescimento dei vostro, e cre-

detemi più che mai ec.

Vienna 4 marzo 1754.

CLXVIU.

Al signor Calzabigi .

r

Parigi.

Non han poco solleticata la mia vanità, gen-

tilissimo signor Calzabigi , le notizie, così del-

1’ elegante ristampa di tutti i poetici scritti miei

che si i costì recentemente intrapresa
,
come

quella della faticosa cura che vi è piaciuto ad-

dossacene.. Argomentando io.
, come tulli pur

troppo facciamo, a favor di me stesso , mi lu-

siugo che 1’ intrapresa ristampa delle opere mie

ne supponga costì le richieste
;

che quelle ne

promettano fautori, e che possan questi procurar

forse loro il voto di cotesta colta
,

ingegnosa e

illuminata nazione, voto a cui non ha finora ar-

dilo di sollevarsi la mia speranza
,
se non quanto

ha bastato per non perderne il desiderio. Il tro-

varsi poi la direzione e la cura di questa im-

presa fra così esperte c amiche mani come le



vostre
,
mi asstcui'a eh* io dovrò arrossirmi in

avvenire uni rannerile de’ propri errori . e non

più di quelli che mercè la vergognosa trascur-

ivitozza degl* impressori innondano le numerose

edizioni, con le qttafi mi ha finora la nostra Ita-

lia non so se perseguitato o distinto.

Benché la jnin paterna tenerezza possa tran-

quillamente riposarsi su 1’ affettuosa tutela, che

voi assumete de' figli miei, sarebbe pur mio non

mcn debito clic desiderio il sollevarvi in parte

dal grave e noioso peso, di cui T amicizia vi lm

caricato, c non ricuso di farlo, quando le altre

mie inevitabili occupazioni ,
le ineguaglianze di

mia salute, c la nostra distanza consentano.

S’cdi è vero che un salubre consiglio sia

considerabile aiuto, io comincio utilmente ad as-

sistervi ,
avvertendovi di nòn abbandonai vi alla

fede deUe venete impressioni, senza eccettuarne

là prima in quarto pubblicata l’anno 17o5, -alla

quale la superiorità eh’ essa ha pur troppo con-

servata su le molte sue sconce seguaci, non ba-

sta per autorizzarla all’ Impiego di mediocre-

esemplare. Sono andate queste di anno in anno

miseramente peggiorando ,
sino all’ eccesso di

presentare al pubblico sotto il mio nome
,

ma
senza \* assenso mio, cantate e canzonette eh’ io-

o n«rt Ito mai sognato di scrivere^ o clic ho du-

rala gran pena rii riconoscere : tanto ini sou es--

se tornate innanzi storpie, malconce e sfigurate.

Le edizioni poi di Roma, di Napoli, di Milano,

di Piacenza, e tutte quelle in somma che fin qui

sono uscito dai torchi d’Italia derivano dalle pr ir-
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me di Venezia

,
e aggiungono al proprio . tutto

il limo della fangosa soi gente*; Per assicurarvi

dovrei intraprendere una generale correzione di?
• i«“ T • • .

°
tutti gli scritti miei

5
e trasmellervcne poi esat-

tissinaa copia , impresa per lo quale manca il.

tempo a me di compirla, come quello a voi. di.*

aspettarla. Gonvicn dunque eh’ io mi riduca ad
avvertirvi unicamente di -quei pochi errori, che
per 1 ’ enormità loro hanno conservato sito nella

mia, memoria
,

e clic confidi poi e raccmnandi
• alla dottrina

,
.alla diligenza e all’amicizia vo-

stra la. ricerca e la riforma degli nitri. Chi sa

eh’ io non ritragga profitto da questa * angustia

medesima? La vostra parzialità per P autore può
fai vi 1 attribuir . talvolta agl’ inijn 'èsseri le- sue

mancanze, c procurare a. lui, rettificandole, quel*

vantaggio di cui
,

. se ne aveste saputa la vera

origine^ qualche vostro gentil riguardo lo avrebbe
por .avventura' fraudato.

Ma perchè tutto il mio aiuto non si riduca

n consigli
,

eccovi in primo luogo un corretti*-'

simo originale di mie cantale, o non pubblicate

finora con le stampe
,
o vendicate allatto dalie

ingiurie, che da tante imperite mani hanno or-

mai troppo lungamente sàtìcrlOé,. Eccovi inoltre,

le Cinesi
,

altre volie impresso sotto il titolo di

Componimeli io drammatico che introduce ad un
ballo

,
ma ora accresciute d’ un personaggio

,
e

perciò di maggior vivacità ed interesse- nella con-

dotta^ a segno di poter sonza taccia di soverchia

baldanza pretender qualche parie . ne’ privilegi?

della, novità* .. ...
*2 .

*
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Aggiungo a. queste la mia Isola disabitata 9

dramma, in cui mi sono particolarmente studia*

to
,
che 1’ angustia di una breve ora prescritta

alla sua rappresentazione non me ne scemasse

l’ integrità. Questa
,
benché ultimamente

.

pub-
blicata in Madrid

,
non si trova per anche in-

clusa nelle precedenti raccolte de’ miei compo*
cimenti.

Unisco all’ antecedente quattro antichi miei

drammi da .me nuovamente riformati, e per mio
avviso migliorati in gran parte. Sono questi la .

Didone
,

l’ Adriano
,
.la Semiramide e l’ Ales-

sandro ne’ quali ho creduto ora di riconoscere

0 qualche lentezza nell’ azione
,
o qualche ozio

ambizioso negli ornamenti, o qualche incertezza

ne’ caratteri, o qualche freddezza nella catastrofe^

difetti che facilmente sfuggono all’inconsiderata

gioventù
,
ma non ingannano cosi di leggieri

quella maturità di giudizio, che deriva dall’espe-»

rienza e dagli anni, vantaggio che troppo ci co-

sta per farne buòn uso.

Vi trasmetto finalmente un catalogo fedelissi-

mo di tutte le mie poesie di qualunque specie^

che han fin qui veduto la luce
,
e col consiglio

di questo potrete voi sicuramente escludere come

spurie dalla vostra tutte quelle «che in molte ve-

nete edizioni mi sono stale con troppa genero-

sità attribuite.

Avrei desiderato, che non si trovassero nella

ristampa parigina alcuni miei poetici componi-

menti ,
che troppo si-* risentono della prima mia

adolescenza \ ma particolarmente la tragedia del

Digitized by Google
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Giustino
,

da me scritta in età di quattordici

anni 7
quando 1’ autorità del mio illustre raae^

stro non permetteva ancora all’ ingegno mio il

dilungarsi un passo dalla religiosa imitazione dei

Greci
,

e quando l
1 inesperto mio discernimento

era ancor troppo inabile a distinguer 1’ oro dal

piombo in quelle miuiere medesime
,
delle quali

incominciava egli allora ad aprirmi appena i te*

sori. Ma preveggo
,
che non vorrà colesto edi-

tore render la sua meno abbondante delle altre

stampe
,

ammaestrato deli’ esperienza
,

che la

mole e non il peso decide assai comunemente
del merito d’ una . edizione. Vi prego dunque

,

se non potete risparmiarmi ,
di differirmi almeno

quanto è possibile questo rossore^ relegando agli

estremi confini dell’ ultimo volume tutti quei

componimenti f
- che sotto il nome d’ aggiunta

furono dal Bettinelli nella sua prima edizione

publicati, e non trascurando di far che loro pre-

ceda la mia cronologica difesa.

Non aspettate qui nuove proteste dell’ infini-

ta mia riconoscenza
,
ne replicale preghiere, che

raccomandino alla vostra cura il credito degli

scritti miei : so che non bastali le prime, «c che

non bisognano le seconde
$
onde mi ristringo a

confermarmi.
' Vienna 9 marzo 1754.
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• Al signoP marchese Patrizi . ;

_ Roma

•

• -
'*

iì> . r ' >
Senza le fisiche disposizioni del mio cuore y

g’à per se stesso forse più del bisogno sensibile,

Avrebbe Instato a renderlo tale il contagioso com-

mercio di tanti anni con le piu violenti passio-

ni ,
delle finali secondo' i canoni VoeUci con-

yicn prima clic accenda il propr.ò ,
chi vuol

riscaldarne 1’ altrui }
'onde lascio immaginare «

Y. S. illustrissima come io mi debba esser sen*

filo alla lettura del suo foglio ,
tanto desilo

quanto obbligante ,.e non meno inaspettato che

caro. Una semplice lettera ,
spontaneo pegno

dell’ amor suo che tanto ambisco quanto dispero

di meritar*» ,
era sufficiente scossa per agitarmi..

A che“prò schierarmi in faccia tutte le grazie

(Iella più seduttrice eloquenza ? Perchè 'Sover-

chiarmi con armi
,
contro le quali non v e «»*-

fesa ? Quell’ esagerarmi i doveri di buon citta-

dino 'Verso la patria
j

quell’ ostentarmi jl con-

traccambio di amicizia ,
di cui son • tenuto agi

amici j
quel mettere in campo tutte le ragioni

del sangue verso i congiunti ,-e quel solleticar

maliziosamente la mia vanità poetica con 1 idea

delle pubbliche parziali accoglienze , erano sti-

moli più del bisogno efficaci -,
ma ella non n e

stata contenta ,
ha voluto opprimermi allatto ,

mettendomi vivamente/sotto gli occhi ,
non so-
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lo la bciffeynla sovrana ricordanza^ wa pattasi la he*

ne fica impazienza d’ un principe
,
che io venero

con sommissione di suddito
,

eli’ io rispetto con

'riconoscenza di discepolo
,

eli’ io onoro con rir

verenza di figlio. Pace
,
pace, siguor marchese j

snella non si propone altra vittoria che. 1’ infiam-

marmi di desiderio di rivedere il Tarpeo ,
io

era «ih virilo prima d’ esserne assalito. Amo la

patria
j
uh sovvengo degli amici

j
ho tenerezza

-per li congiunti
3

non sono esente dalla vaniti*

de’ miei pari
3

c mi propongo come la somma

di tutte- le felicita quid sospirato bacio
,

eli’ io

sempre mi lusingo di poter pure una volta im»

primare sul santissimo piede. Ma chi ,
.riveritis-

simo signor marchese.

già d1 un povero insetto ui rarnaso
,
come mji»

io
,
obbligalo a‘ misurare esattamente i desiderii

con la "facoltà . S’ ella crede per avventura ch’io

abbia cento destrieri su le rive dell ’ ìstro
,

come gli avea Alessandro Guidi su quelle deli’

Abeo ', onora troppo la mia scuderia clic non

£ di gran lunga così magnificamente. fornita : ol-

tre -di che il mio viaggio dovrebb’ essere per

lerr.a ^ e quegli non vanno che su le nuvole.

80 che ad urti cavaliere, che ha meritato con la

Sue -
peregrinazióni la lode di Omero ad*Llisse,

Oui tnares. fiominum multorum vidit et urhes ,

parranno degne di riso le di Ilicolla eh’ io ri Irò- .

vo nel viaggelto di Roma ; ina conviene in ori*

mo luogo che egli consi ieri
,

eli’ io non son pi&
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in quell’ ardente età

,
per la quale gl’ incorno*

di sono il fondamento del piacere
;

e che 1’ al-

tra in cui mi trovo
, esige di non iscialacquar -

imprudentemente quel vigore
,
che 1’ insidie del

tempo ci vnn pur troppo di giorno in giorno

scemando. Aggiunga che quasi ab immemorabili
io son uccello di pal rtzzo c non di bosco

;
che

vuol dire accostumato agli agi
,

ai ripari, e ina*

bile ormai a svolazzar cosi alla ventura
,
espo-

sto a tutte le ingiurie dello stagioni
;
onde per

condurmi a salvamento convien trasportarmi con
la mia gabbia

,
col mio abbeveratóio

,
e con chi

di me prenda cura. Ma lasciando da banda tutte

queste metaforiche fanfaluche
,
parliam fra noi

finalmente alla vecchia romana.

lo vivo ormai ventiqualtr’ anni sono sotto gli

auspici d’ una adorabile Sovrana
,
che ini so-

stiene con munificenza ben più degna di lei che

di me; una Sovrana, che fra nuove cure d’ un
trono scosso allora da tutte le forze dell’ uni-

verso
,

si degnò pure di non dimenticarsi il

pensicr di conservarmi
;

una Sovrana
,

di cui

divenne allora mio dovere il seguitar qualun-

que fosse la vacillante fortuna
,

e il ricusar
,

come feci
,

nel maggior furore di quelle tem-
peste

,
tutti i porli che mi furono spontanea-

mente aperti d’ Europa
;

una Sovrana in fine

che nel tempo istesso
,

nel quale io arrossisco

del troppo leggiero peso della servitù mia
,
non

si stanca di beneficarmi
,

c di darmi pubblici

replicati segni delia costante sua clementissima

propensione. v
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Mi aica ora
, signor inarclicso

, se gli pare
delicatezza di romanzo

, o dover d’ uomo onesto
la repugnanza eh] io sento di presenta lini ad una
tal Padrona per dimandarle permissione di al-
lontanarmi da lei

,
ancor che non fosse

, che
per pochissimi mesi ? e il dimandarla

,
quando

« florida augustissima sua. famiglia
, che favo-

rita dal cielo le cresce felicemente dintorno,,
già più che iniziata nel nostro idioma, e ne-
gli armonici misteri incomincia appunto a farmi
sperar Pesercizio della mia impaziente ubbidienza?
E pure

,
chi lo cr L'Ilerehbe i fra queste solidis-

sime ragioni che mi ritengemo
,
non solo non

diventa meno per me desiderabile il viaggio di

Roma
,
ma acquista di più* tutto quell’ alletta-

mento
,
che suole aggiungere a qualunque cosa

la difficoltà di conseguirla. Onde la necessità me-
desima di trasgredìr^-p^ ora quel suo comando
A il mihi re&crilàts jp attamen ipse veni ,

tri’ invoglia così fervidamente a secondarlo, eh’ io

abito già col desiderio il nobile ospizio da lei

generosamente preparatomi ; passeggio seco le

vie trionfali della mia Rofna : respiro P aure
venerabili del vaticano : . ^

* 'Et quo non possutn corpore
,
mente feror • «

Vienna 6 maggio 1754.
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. Al signor Calzabigi
• r

Parigi .

Un concorso di accidenti
,
elio mi hanno .tan-

to ingratamente quanto indispensabilmente oc- 1

cupato,, c le irregolarità di mia salute ,
sono le

cagioni eh’ io non rispondo, amico stimatissimo,

prima del fine di maggio alla gentilissima vo*

«tra
,
clic mi fu resa verso la metà dello scorso.

Non ve ne dimando perdono ,
ma compatimen-

to
,
poiché le disgrazie non sono delitti.

> Fidatevi della mia esperienza su i vantaggi

che hanno ritratti i miei drammi da’ cambia-

menti
,
^aggiunte o accorciamenti che io Vj bo

fatti
,
e particolarmente nell’ Alessandro . Quella

parlata appunto
,
per cagion d’ esempio ,

dell’ ar-

tifiziosa Cleofide ,
io mi sono avveduto che sul

teatro raffredda il corso dell’ azione
,
e colorisce

troppo svantaggiosamente il carattere di Cleofido}

onde si sbadiglia nell’uditorio ^
finche la gelo~

sia di Poro non viene a solleticarlo ,
e a giusti-

ficare a titolo di vendetta gli eccessivi lavori det

quali è prodiga Cleofide con Alessandro. 11 ter-

zo atto poi mancava di moto e di chiarezza ,
e

presentemente è una catastrofe delle più 'i' Q

eli’ io abbi» mai scritto ,
e delle meno oscure.

Nè per iusinuarci in grazia- degli scolari
,

la

famosa più clic rara risposta di Poro ,
io vor-

rei frapporre ozio al violento corso dell azione.
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Per gli sciocchi poi che misurano il merito del
libro dal numero de’ versi

, v’ è il suo rimedio :

relegate al fine dell’opera a cui appartengono,
o del volume che 1’ include

, i versi e le arie ri-
setale dall’ autore : e tutti vi troveranno il con-
to loro

;
oltre di che io prenderò appunto que-

• * - « a
vi scriverò da stam-

parsi
,

e l’editore e l’edizione non nc risenti-
ranno svantaggio. .

Se volete mandarmi la vostra prefazione sa-
rà pi ontamente letta

,
e sollecitamente rimanda-

ta con le mie sincere riflessioni
, ee.

Vienna 31 maggio 1754.

. : CLXXI.
1

•
•

>> ...
.

Gemello impareggiabile.
“

Madrid.
- ‘

’i «ofrr &i t-ifn: • «• i

Voi vi lagnate di,, non veder mie lettere, caro
Gemello

, e pure di tre eh’ io ve ne ho scritte,
non ne ho ricevuta che una sola risposta. Que-
sto vostro silenzio.} la notizia che mi diede il
signor Ridolfi ,. che voi eravate incomodato di
salute

,
ed il considerarvi occupato nell» prepa-

razione di coteste festive , solennità mi hanno
atto tacere

j
e voj

, invece di accusarmi.
,

do»«
vete far conto della

i,
ini^

f discrezione. . ~ rjlo son diventato di pietra
,
ma non preziosa,

quando da questa imperai, dogana ini. son v^
duto portar innanzi il, magnifico donò'.dell’ oru-
Tom. XXXII, . - ’Yi

9
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logio
,
slnccio e libro di memoria cosi riccamen-

te cd elegantemente lavorati. Che volete eh’ io vi

dica ? Costì vi è molto più abbondanza di gene-
rosità, che in me di eloquenza. La casa parla da

se, ed io per esser grato
,

l’aro che il mondo pos-

-sa render giustizia alla munificenza di quella ma-
no che non è mai stanca di sparger grazie.

Voi siete veramente un mostro marino: come!

. La deità del Manzanore discende sino alla cle-

menza di ricordarsi di me, ed a commettervi di

consigliarmi a far uso del libro di memoria
per notare i pensieri deW opera che da tanto

tempo voi da me desiderate ! E voi da vero

amico non prendete subito le mie parti
}
non

Tate la descrizione eh’ io vi lio mille volte fatta

dello stato irregolarissimo della mia salute? Non
producete per prova indubitata di questa verità

l’esempio della mia augustissima Padrona, che

si è valuta del Tito
,
opera vecchia nell’ anno

scorso, per risparmiar la mia povera tormenta-

tissima testa da un nuovo e lungo lavoro? E mi
lasciate passare o per un pigro o per un ingrato?

c questa si chiama amicizia? e questa è gemei-*

Saggine ? e questa è carità cristiana? e non ho
poi da chiamarvi mostro marino? Ma se io cre-

dessi impazzare
,

voglio vendicarmene. Libero
ch’io sia da alcune baeratclle ch’ora debbo met-
tcre in ordine, per servizio de’ miei augustissi-

mi Padroni, voglio pormi di corpo cd anima a

cercare, e scegliere un soggetto per. questa be-
nedetta opera, che voi assolutamente da buono
svizzero volete strapparmi dalle mani, e se que-
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sia poi si risentirli (Te* flati, de1 torcimenti, degli

stiramenti de’ nervi
,

e di tutte le altre genti-

lezze dell’ ipocondriaco scrittore
,

la colpa sarà

totalmente vostra, lo san capace di fare una
protesta in versi ,

metterla in musica
,

e farla

correr sulle gazzette per tutte le quattro parti

del mondo. Voi ridete? Non è cosa da ridare.

Un poeta in collera è anche peggiore di un mo-
stro marino. Imploratemi salute e fortuna con

le muse ^ che in tanti anni di matrimonio non
vogliono aver meco quella compiacenza che ave-

vano quando aspiravano alla mia conquista.

Cotesta vostra gamba contusa mi fa audare
maggiormente in collera. Rispettatela, caro Ge->

niello : io vi conosco : il zelo di servire vi fa

scordar di voi stesso
,

e temo che non abbiate

di voi quella cura che dovreste. Ricordatevi che

un servitor utile e grato merita d’ esser conser-

vato, e che adempie il più considerabile de’ suoi

doveri, quando procura di poter lungamente es-

ser utile a’ suoi benefìci sovrani. *

Che cosa aspettavate dalla nostra Mignolti ?

Cominciate oggi a conoscere il grottesco carat-

tere delle nostre sirene tragicomiche ? lo mi ma-
raviglio più della vostra maraviglia che della sua

condotta. Essa ha fatto quello . che doveva fare

secundntn ordinem di cantatrice, e voi vi siete

lusingato di quello che »cm ora ragionevole di

lusingarsi, se avete sperato di renderla prudente.

Datele Ja vostra gànta^benedizioue, c lasciatela

correre, appresso al suo pentimento.

12 *

. *
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Voi
,
pratico c presente ,

saprete quello che

conviene
;

onde non ho che dirvi sulla scelta

dell 1 Eroe Cinese per questo settembre.? Tutta

1’ opera è fondata sulla parte di Leango
;
onde

chi dovrà rappresentarla, non potrà star con le

mani alla cintola. Non so come rimedierete alla

brevità
,
non avendo voi balli -, ma posso ripo-

sarmi sul giudizio del mio Gemello.

Ho letto la Festa del signor abate della Mi-

randola, e la trovo molto felicemente verseggia-

ta. Vi ringrazio dell’ attenzione di mandarme-

la, ec. • ! •
• ‘ .

Vienna 18 giugno 1754.

. CLXXU.
V

j4l signor conte Morttecucoli •

J • « » *’" 1 * / * * * n *

i
i

,
Vienna . - .

, :i ?
" »***•*

Grazie al gentilissimo signor conte Montecw-

coli del prezioso dono della bella Chelonide
{ 1)

e della comuuica'zione del mistero. Io sono su-

perbo della finezza del mio odorato
\

fin dalla

prima volta che mi permise di leggerla-, io vi.

riconobbi il giudizio, il sapere e la solidità del

venerab dessimo autore. L’ lio ora ritornata a leg-

gere, e vi ho trovate nuove bellezze e nuovi ino-

i .

(11 La Chelonido è una bellissima tragedia

scritta da monsignor Rabattini )
vescovo di

Modena.

*
v
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tivi di ammirazione nella padronanza con la quale
1' incognito nostro tragico passeggia un paese di-

sastroso e scosceso
,
ne) qoale ha così poco viag-

giato.. La verità dei caratteri, jl pesa de*
1 senti-

menti, la giusta successione delie idee , 1 a- con-
dotta, naturalissima senza esser comune

,
e so-

prattutto quella inalterabile costanza nel far sem-
pre servir la dottrina alla ragione , e non que-
sta a quella r come sogliono- per lo più coloio

che compensano col vigore della memoria la de-

bolezza dell’ intelletto, mi avrebbe, anche senza

Scorta
,

condotto alla sorgente di così perfetto

componimento. Se non è mistero la comunica-

zione del mistero
^
supplico il signor inviato a

comgrat alarsi a nome mio col degnissimo alito-

re
, e a confessargli che io benedico la giusti-

zia , eh’ è stata resa altronde agli altri meriti

suoi, particolarmente’ perché mi ha liberato dal

paragone d’ un così potente rivale. .

ÌVii riserbo a confermare in persona al signor

inviato i rispettosi sentimenti della mia ricono-

scenza, e mi protesto frattanto.

Di casa 28 luglio 1754.
• 4

^
«

... - CLXX1II. . .

l

UJ ' ’
• - . ,,

Gemello adorabile .

•
'

Madrid .

Ho ricevuto la carissima vostra
,

che mi ha

trovato alle mani con- le muse per ubbidirvi a

\
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m
V inferno cbe si i risvegliato

dispetto di tutto
, . fare un libro intero

per disturbarmi. Ho dovuto tare
. gCrUtl

d’ istruzioni dovuto rifare un’

nnei ebe si a
, t0 accomodare tre feste

toatral. perjv ’los^ comporre , e rap-

torno di Bocit
c^è serviranno nella

pczzarc canzoncine ^ ^^ dare in iscritto

medesima oecasion
. adesca da rappreseli-

Videa per «na cornuta tedesc 0
Q mi .

tarsi d’ innanzi alle MM. L
J-^ stato

litarc di Ne ',s
\
all
V\T

* estendere in lungo

obbligato ad mnnap »
*

ttu ,ra che T augnstis-

V idèa d’ una m*gm&ca P
QeUa voUa della gran

sima Padrona fa
j per Suo ordine si

sala- di questa Cbe dite ,
caro

sta attentamente fa
non abbia avuta

mostro marino? V< Pa,c c0n tutto questo

una *'

*

ttl
-

C
'

^elòl

e

avanzato nel primo atto,

sono ragionevoimen e »
0 cbe finora mi

c non son malcoi.ten d
q procede

c riuscito
.tento ancor voi- Non

di questo 1»sso, sare •
. se vo,cte cb’ to

:» possibile cn io m .
. ourcbe la

lavori ,
convien pet^’c •"

c rlau/cnlc ,innan-

salutc non protesasi
3

zi, eCc. Ct> irr i

Vienna 17 agosto 1

I
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*>•*-.

• . •».

— Al signor abate Pietro Metastasio

, poeta cesareo . .

!'

’ *
• » r‘. . ,v.j>

. ; Vienna .

'* S- "
*

<*>

Una societh di persone di nascita e di talen-

ti| che, ammirando da lungo tempo il merito su-

periore di Y* S. illustrissima, riguarda giusla-

raenle in lei utk> de’ più chiari lumi della poe-

sia italiana e il principe dei drammatici, ardi-,

sce offerirle le qui annesse medaglie, come un
sincero pegno della pubblica venerazione. .

-Atene e Roma onoravano la memoria degli

uomini insigni, erigendo loro delle statue: senza

taccia di troppo appassionato per la mia patria^

azzarderei di avanzare, che Firenze farcirne al*-

tretlanto
,
ma se non giungono a questo segno

le nostre forze, sperano almeno i miei concitta-

dini di ottenere con questa picciola dimostra-,

zioue
,
che i posteri non gli accusino di scono*

'SCfcnza. '

Trovandomi io incaricato di esprimerle ifi no-

me comune questi devoti sentimenti
,

godo di

potermi prevalere di questa occasione per proTes-

sarmi anco privatamente ron tutto il rispetto

Di V. S. illustrissima. * .

Firenze 4 ottobre 1754.

Devotiss. obbligatisi» servitore
* Antonio Filippo Adami.
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A/

,? W

*

Lista degli associali alla fabbricazione delle

medaglie,jtae-'d signor abate Metastasio.
• * v- f *

Cavaliere Adami
;
proposto Cori •, Targioni

,

bibliotecario della libreria Magliabeccbiana: con-
te di Puifhan

;
Manetti

,
custode del giardino

botanico
; 7?a// (/e/ /to-sso: P. Ambrosi

,
della

compagnia di Gesù; P. Ximenes
,
della compa-

gnia di Gesù) Cocchi
; cavaliere Guazzesi

; mar-
chese

, Guadagni ; Guadagni
, lettore delP uni-

versità di Pisa; Pentolini, auditore della came-
ra granducale

j Guadagni
; Tavolili

$ cavaliere-
if/bssi; Trinceriti-, Foacicr-, cavaliere Siminetti

;

Pagnini
,
segretario de’ boschi; proposto Sabbia-

ti') Fa.bri, custode della colonia altea; Pangra-
zi, segretario dell’ accademia etrusca; Fabbrini,
direttore della zecca.

#

s.: :rrf +n
** ’ CLXX\

.

è» • i ; w .
'

.

* « • *

- 1 ' J _ ^(/ mime.
m djjUtév •

•

* < ù Vienne. »

-vi n >
-•

1 no soci otre de gens de mèri te de cè pays-ci
,mon clier abbé ^ voulant lémoignev au public,

< oralnen -*ls sont pénétrés de la gioire que vos
ouvrages or.» procurò a P Italie cntière

,
vous

He lienl ime in ’ilaifle.

Je vous 1* ai ctivoyée cn derider lieti par uno
o 'rasino suro : rcrevez-la cornine un liotnmr.ge
rj ti vntts est très-lfcgitiinement dii

;
et snyez

ì

Jieiiked by G&ogle .
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persuadi da parfait attachement atec lequel j«

•uis. >. ...

’ Mon cher Abbé
De Florence ce 14 octobre 1754.

Votrc très-humhla et très-qbéissanl servileur
*

. Ricbecourt.

CLXXVI.

Al signor Calzabigi.

... - Parigi.

La gratissima vostra del 16 dello scorso set-

tembre ini lia raggiunto fra queste campagne
di Moravia

,
dove soglio impiegar l

1 autunno
nelle provvisioni di salute che bisognano ad un
italiano

,
per resister al prolisso inverno teuto-

nico. Vi rimarrò ancora qualche giorno
; e an-

drò poi a -trincerarmi in Vienna. contro il fred-

do
,
che ha incominciato, pur troppo sollecita-

mente. quest' anj»o a .mandar precursori.

Non trovo fondamento dell? eccessiva vostra

riconoscenza $' pur se questa traveggola giova a

rendervi più mio
,
non intendo d’ illuminarvi.

La vostra prefazione non ha qui solamente il

mio voto , io ne lui trovalo altri
,
e di un peso

i ohe bilancia quello della mia amicizia per voi, e

quello del mio naturale amore .per ine mede-
simo. . .. . .
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>
V ‘ Voi non mi parlate di raddolcire alcun poco

le espressioni ,
di cui vi valete contro i semi-

dotti e francesi e italiani. Foste mai risoluto di

lasciare ad esse 1’ acrimonia della vostra per al*

* t tro giustissima indignazione? No
,
amico ,

cre-
" * detemi

,
chi irrita non persuade

,
anzi

,
accre-

sce avversari iti vece di far proseliti
j

e il co-

stringere a diventar segu ci i nemici
9 è il piu

bello di tutti i trionfi. .

I miei pareri che oggi non lio tempo di co*-

municarvi sull’unità dei luogo e sul coro, avran-

no molto maggior forza come vostri che come

miei
,
essendo io pa»*tc principale j

onde ,
con

pace della vostra delicatezza di coscienza, gua-

datevi di citarmi: La materia merita che non si

passi leggiermente ,
e particolarmente in Fran-

cia
,
dove al povero teatro

(
oltre il rischio che

ha corso di esser infamato ed oppresso dall»

divota atra bile di PóVl-Royal
)

si e voluto ad-

dossare un rigorismo ,
che non ha fondamento

in alcun canone poetico di antico maestro ^ a

cui s’ oppongono numerosi esempi di tragici e

comici
,

così greci come latini
,

e da cui e piu

visibilmente violata la legge del verisimile che

della morale rilasciata. Non si trova nè in A l i-

sto tei c una parola sola intorno all’ unità del luo-

go
,

e quando abbia a giudicarsi per induzione,

non vedo perchè dobbiamo creder giansenista

intorno all’ unità del luogo
,

quell' Aristotele 4

medesimo che intorno all' unità del tempo è ar-

cipclagiano. Se dobbiamo ragolnvci con gli esem-

pi
,
è facile di dimostrare

,
che quasi tutte le

r
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m
tragedie o commedie greche e latine han biso-

gno di mutazione di scena
,

perche sia ragio-

nevole il. di scorso degli attori. „ Cornelio ha os-

servata questa incontrastabile necessità nell’ Aiace

di Sofocle : io mi ricordo d’ averla ritrovata nelle

Nuvole d’ Aristofane, nell’ Ippolito e nell’ Ore-»

ste d’ Euripide
,

ec* E se io non fossi affatto

privo di libri in questa campagna
,

potrei ac-

cennarvi i luoghi e di queste e d’ altre trage-

die e commedie ,
nelle quali è indispensabile o

mutare scena o supporla mutata, o creder pazzo

.l’autore. Ma non più pedantismo per oggi
, ec*

Vienna 15 ottobre 1754.
« » »

CLXXYII.
.

,

' - •.

»*
*

.

-
4 Al signor BoneccJii, ,

*
• • V

• » ^
* . »

'v *' * . ?Lisbona •'
• * r

Per mezzo del gentilissimo signor Fabbri ni

mi giunge y non men tarda che grata* l’offi-

ciosa vostra lettera data> tir Genova il dì 19 di

ottobre dell’ anno scorso ; mi sono compiaciuto

in essa così del minuto conto che rendete del

vostro viaggio alla mia affettuosa sollecitudine ^

come delle nuove testimonianze con le quali con-

traccambiate la mia vera .
• amicizia, lo non ho

veramente inteso di farvi grazia
,

quando vi ho

proposto a cotesta rea! corte e voi mi conosce-

te abbastanza per esserne sicuro :
pure se la de-

licata vostra riconoscenza vi volesse ad ogni con-

to debitore
,
per mia ricompensa la più gradita*

?

^ %
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io non esigo dal mio signor Boneccbi

,
se non

eh’ ei faccia, - '•.*

Quai per uso farebbe opre famose. - '[.

D’ ordine di coterio vostro generoso menare®
-1-’ raccorciai e ridussi al comodo del reai suo tea-

tro di Lisbona il mio E*io. L’ onore di un tal

comando mi pareva che avesse superato di uno
spazio immenso il corto merito dj averlo ese-

guito
,
quando improvvisamente -mi vidi

9
tre

giorni sono
,
portare in casa una magnifica ar-

genteria
,
"ricca di quanto esige il bisogno e il

lusso di una tavola elegante. Un testimonio co- *

si poco comune del reai gradimento per 1 ’ ub-

bidienza mia
,

immaginatevi qual tumulto di

contento , di riconoscenza e di confusione mi ha

risvegliato nell’ animo. Ho procurato di spie-

garlo in voce 0 in iscrilto a questo ministro

de Freyre
,
e di pubblicarlo pev gloria mia nella

città e nella corte. Vi prego d’ imitarmi in Lis-

bona
,
e di render testimonianza de’ grati miei

ossequiosissimi sentimenti *, se per vostro mezzo
potessero mai giungere sino al trono

,
io ve ne

farò tenuto come di un singoiar beneficio.

Ricevei le medaglie
,

e ne resi grazie al si-

gnor cavai ier 'Adami
,
che mi scrisse per tutta

la società. Ve ne rendo grazie anche a voi co-

me membro di quella
,
e non mi trattengo più

ili materia troppo lubrica per la vanità di un
poeta , «e. • • . .

- .Vienna 6 gennaio 1755. < •>

~ t . . j;

-i* * # i • •

* <'ù i 4
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w *•
/

Al suo fratèllo. - .. j
/ ' ' • . «

'

' / ’ *• .

V - • Roma .
i *

Ho letta e riletta attentameate la vostra Iet-
era del 25 dello scorso gennaio

, e parimente
’ accluso foglio del padre procuratore di Mon-
evergine, dal quale ho argomentata 1’ obbligan-
e diligenza del medesimo

,
e la tenebrosa, fal-

ace
,
e ad arte intricata teoria ’de’ cavillosi tri*

>unali di Napoln Vorrei che quel degno e cor-
ese religioso tosse persuaso della mia infinita

gratitudine. Vorrei uscire a qualunque costo dai
'avvolgimenti inestrigabili di quella puzzolente
giuridica cloaca

,
e vi prego di far diligente e

ìollecita opera
,
onde sia appagalo 1’ uno e 1’ al-

ro desiderio. Fate- dunque in primo luogo che
1 padre procuratore di Montevergine sappia a

Rial segno io mi sento obbligato della sua effi-

'ace e solida , non vana e ufficiosa cortesia
, e

pianto ardentemente desidero di rendergliene
pialche contraccambio

, che stia in equili-
>no con la medesima. Adempito questo do-
lere

,
applicatevi con lutto lo studio a ritira-

'e in Roma
,
libero da qualunque appiccagno-

o, e da qualunque futura cavitazione e vinco-
o

, il presentemente invischiato capitale di du-
:ati mille. Io

, purché si conseguisca sollecita-

nente questo fine, consento di buona voglia al-
a perdita di cento ducati che vi vien proposta.



Non v’ è perdita che mi sia sensibile, per uscir

di mano di quegli sporchi e affamati uccelli gri-

fagni partenopei, degnissimi rampolli dell'insa-

ziabile arpia Celeno. Autorizzate chi bisogna
,

pagate, perdete, ma liberatemi, e fatemi venire

in °mano del signor Argenvillieres in Roma gli

avanzi del naufragio. Se avete bisogno di qual-

che facoltà particolare da me, mandate minuta,

e 1’ avrete : ma guardatevi di tirare in lungo

questo noioso affare per delicatezza di economia

j

perche quanto piu presto mi toglici ete l’ occa-

sione di stomacarmi dell* umanità, tanto piu mi

crederò d’ aver guadagnalo a dispetto di qua-

lunque discapito, ec. . ..

Vienna 10 iebbraio 1755.
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do, sì v’ intendo, irate stelle
,

le eh’ io rompa ogni dimora
,

e in serio a morte; ecco soja pronta» (1)

issi ino sol, mia cara luce,

iczzo il corso tuo giungesti a sera,

blime sfera, ove ti aggiri
,

tu con un benigno sguardo

a Sofia 1’ alma costante,

rta di trovarti ancor ti siedile,

rovarmi tanto mar passasti
;

arcarti vo di vita a morte.

[.potessi i giorni tutti e gli anni

,

ovriano alla mia verde etate,

colla tua vita; oh quanto lieta

fai' ! Ma poiché il cielo avverso

ni rni permette
,
perchè forse

rezzo non sou della tua vita,

acro e aliatila pura fede,

aro ,
non cerco ,

*

he lieto mi raccòlga
,
e scorta

ahneu per lo cammino ignoto.

>n fai per fin «he il sol si estingua,

,e errando sconsolata intorno

bil Sofia P ombra dolente.

noia . . . Oh 'Dio ! chi mi trattiene?

ino timori. . . No, non ho core-,

ricusa d’ ubbidir la mente,

ben
,
crudo ciel

,
pena maggiore

dira che fiij ora oppressa m’ abbia. -

sarà Sofia di cor sì vile,
'

lilo di pigliare il veleno, v
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Che di morir ricusi ,

Quando la inerte un maggior duol le

Ah no, ciò upn fia mai. Si beva»,, e

Mortifero liquor spenga ogm atlannc

Già la morve è nel seno. Alinea pie

Mi disciogliesse tosto

Da questa luce infesta agli occhi nn

Oh misera Sofia ,
come vivesti

Felice allor quando non eri amante

Troppo, ahi troppo godici felice str

Se nel mio petto Amor non mai rep

.

*' SCENA VII.
•

ASTERI K C SOFIA.

As. Non più pianti, Sofia, non piu se

Raffrena ornai la vana ingiusta dogli

Poiché liete nqvclle ora t" arreco ,

* Colme d’ ogni piacer ,
d1 ogni con te^

So. Per me, sorella, è vano ogni piace

E se Giustino ancor tornasse in vita

Non basteria per trarmi fuor di pen

As. Appunto è vivo il bel Giustino, e
(

• Di te richiede ,
e ben verranne or^j

Qui a ritrovarti ,
perchè a lui Cl^

Rese col suo sapere e sposa e vita.

So. Oh cieli che narri, Asteria.

As - Il vet

Egli ,
dal salso umor che bevve oppr

(1) Beve. . *
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*' Le intere Opere sono divise in 36 ^
(D

volumi a baj. 20 1’ uno
;

i primi 24 @
& conterranno le opere Drammatiche

, <i>

J ognuno de’ quali sarà adorno di due ®
incisioni analoghe

\
nc’ dodici succes- ^

® sivi saranno ripartile tutte le altre %,

opere
,
tanto in prosa che in versi. ®

*
Ai primi 500 Associati verranno ri- ^

(i) lasciati in DONO li ultimi sei volu- q$

® mi
,
quali saranno distribuiti uno in <&i

ogni cinque volumi pagati. 2

OPERE PUBBLICATE

12 Storia Romana Tomo XXXVII. f
® Storia Antica Tomo Vili. ^

/A ® Scuola delle Fanciulle To. XXIV* ®
W ® ?PERE P1ACEV0LI Tomo XIII. ®
k&s ® Specchio Geografico

,
seconda Edi- ^

'X zione
,
Fascic. XV. lett. A. ®

y\ 2 Storia Ecclesiastica Fascic. IV*
#7 i>

\y § T , ®
| $ Le associazioni si ricevono dalragen-

X ® te distributore, in via del Quartiere ®
® Presso il Monte di Pietà N.° 26 ,

e dai
||

\y #}) distributori del piccolo Manifesto. @


